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SOPRA  IL  QUESITO 

■Quali  vantaggi,  e  {vantaggi  abbiano  rimpetto  alla  Tragedia,  e  alla  Com- 
jnfcdia,  quelle,  che  diconfi  Tragedie  Cittadinefche ,  e  quali  fieno  le 
peculiari  leggi  cofiitutive  di  quefto  genere,  oltre  le  comuni  agli 
altri.,  cavandole  dalla  fpecifica,  ed  intima  indole  loro,  per 
dimoftrare  qual  grado  di  perfezione  polla  ottenerli, 
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Veteribus  jìandum  eft  nifi  qua  ufus  evi 


drnter  arguir. 
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un’  oflervazione  ripetuta  da  molti ,  che  fi 
è  ferino  affai  più  filila  Poesia ,  che  filila 
Morale,  e  pretendono  di  darne  la  ragio¬ 
ne  col  dire ,  che  pochi  libri  ci  vogliono 
per  iftruire  gli  uomini,  e  moltifiìmi  per  divertir¬ 
li  .  Io  non  fo  fe  quella  {'proporzione  fuffifta ,  e 
lafcio  volentieri  al  laboriofo  Bibliografo  lo  Aerile 
vanto  di  verificarla,  o  fmentirla  vibrando  le  vaile 
collezioni  faftofe  di  libri  ,  onde  fuperbamente  luf- 
fureggia  l’Europa,  depofiti  più  umilianti,  che  il- 
luftri  per  lo  fpirito  umano,  ove  riflettali  allo  fcar- 
fo  numero  dell’  utili  verità,  che  comprendono  a 
fronte  d’  un’  eftefa  catena  di  frivole,  e  d  una  fom- 
mamente  più  eftefa  di  fantaftiche  combinazioni ,  e 
lagrimevoli  errori.  Sembrami,  che  fi  doveva  av¬ 
vertire  piuttofto  efierfi  troppo  ferino  e  full’  una  , 
e  full’  altra.  Pochi  volumi  avrebbero  certamente 
impiegati  gli  Scrittori  all’oggetto  d’ordinare  le  fia¬ 
lide  teorìe  del  bello,  e  dell’  utile  nelle  facoltà  imi¬ 
tative,  e  quelle,  che  coftituifcono  la  feienza  degli 
umani  doveri,  fe  in  vece  di  abbandonarli  ad  un 
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polemico  gufto ,  figlio  della  vanità,  e  dell’ opinio¬ 
ne,  che  non  conofcono  limiti,  avelfero  efcluliva- 
mente  {Indiato  l’ uomo  nell’  uomo ,  che  di  neceffi- 
tà  ne  ammette  j  e  in  vece  di  cercare  con  fanatica 
idolatrìa  ne’ foli  ardili  i  principi  dell’arte  li  avef¬ 
fero  cavati  dalla  natura,  unico,  e  non  fallace  mo¬ 
dello.  Animella  però,  o  Signori,  per  una  parte 
la  fproporzione  fuddetta,  e  per  1’  altra  1’  indigente 
abbondanza  or  ora  efpolla,  che  l’imparziale,  e  pro¬ 
fondo  fìlofofo  non  può  a  meno  di  riconofcere  ,  e 
eonfelfarc  non  fenza  grave  rammarico,  veggo,  che 
nell’  atto  di  prefentarvi  un  nuovo  libro  in  quefto 
mio  Difcorfo  fulla  Drammatica  Poesia  per  rifpon- 
dere  ad  un  lodevole  volìro  Quelito  io  vengo  ad 
accrefcer  la  prima  :  ma  ofo  lulingarmi  ben  anche , 
che  non  mi  vedrete  con  elfo  aggravar  la  feconda  .■ 
Difcepolo  zelante  della  natura  non  fo  che  ripeter¬ 
ne  con  fedeltà  l’ incorrotte  lezioni ,  e  non  cedo  alla 


voce  dell’arte  fe  non  quando  la  rifcontro  fua  fede¬ 
le  interprete,  egualmente  lontano  dall' arrogante  pre¬ 
funzione  d’  illruire  uomini  già  tanto  iffrutti  quali 
voi  liete,  che  dall’  incombinabile  idea  di  divertir¬ 
vi  ,  ove  non  trattali  d’  efercitare  gli  ameni  talenti 
dell’immaginazione,  ma  la  critica  fevera  della  ra¬ 
gione  fua  rivale. 

Voi  proponete  da  efaminare  ;  „  Quali  van¬ 
taggi,  e  fvantaggi  abbiano  rimpetto  alla  Trage¬ 
dia,  e  alla  Commedia  quelle,  che  eliconi!  Tra- 
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gedie  Cittadinefche  :  e  quali  fiano  le  peculiari 
,,  leggi  coilitutive  di  quello  genere,  oltre  le  co- 
„  muni  agli  altri,  cavandole  dalla  fpecifica,  ed  in- 
,,  tima  indole  loro  per  dimoftrare  qual  grado  di 
„  perfezione  polla  ottenerli.  ,,  Io  divido  in  tre 
parti  la  mia  Memoria  :  nella  prima  giuflificherò 
quell’ ultima  forta  di  Drammatiche  rapprefentazio- 
ni  dall’  indegna  taccia  alfoluta  di  mollri ,  con  cui 
hanno  i  Critici ,  o  Legislatori  di  quelle  materie 
generalmente  pretefo  di  avvilirle ,  e  profcriverle . 
Nella  feconda ,  determinato  in  che  confille  il  vero 
carattere,  e  la  natura  fpecifica  dell’  une,  e  dell’ al¬ 
tre  ,  procederò  all’  efame  de’  loro  rifpettivi  pregi , 
e  fvantaggi  .  Nella  terza  finalmente  ,  efpolle  le 
teorie  comuni  a  tutte,  mi  applicherò  alla  determi¬ 
nazione  di  quelle  particolari  alle  Tragedie,  che  for¬ 
mano  l’ oggetto  principal  del  Quelito . 
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(|j^Ono  già  oltre  due  mila  anni,  che  la  Poetica 
l.  yj§  del  Teatro  definì  a  due  Ioli  generi  la  Dram¬ 
matica,  al  Tragico ,  eh’  io  diflinguerò  in  feguito 
coll’ aggiunto  d’  Eroico ,  e  al  Comico ,  I  Greci  in¬ 
ventori  d’  entrambi  per  quel  loro  coltume  di  rife¬ 
rir  tutto  all’  invifibile  influenza  d’  una  Divinità  nel 
bene ,  e  nel  male  conlecrarono  1’  uno  a  Melpome¬ 
ne,  l’altro  aTalia,  due  delie  nove  forelle  d’ Apollo 
rapprefentate  con  una  mafehera  in  mano,  che  era 
non  già  una  femplice  faccia ,  ma  una  tefla  vuota 
coll’intero  fuo  contorno,  e  gli  ulati  fuoi  fregia  e 
davano  alia  prima  per  diftintivo  un  pugnale,  em¬ 
blema  di  fangue,  e  di  morte.  Arinotele,  genio 
vallo,  e  fecondo,  che  parve  nato  per  elfere  il  pre¬ 
cettore  del  genere  umano,  e  per  eflerlo  in  tutte 
le  ciaffi  dell’  umano  Papere,  pretefe  di  fvolgere  1’ 
intimo  magillero  della  Drammatica  Poesia ,  e  con¬ 
finarne  la  perfezione  tra  certi  cancelli .  Ma  in  ve¬ 
ce  di  dare,  come  divisò  la  Metafilica  vera,  e  com¬ 
pita  dell’  arte,  di  cui  fu,  e  farà  Tempre  depofita- 
ria  la  fola  natura,  diede  quella  dei  Teatro  et’ Ate¬ 
ne,  che  profondamente  analizzò,  e  comprefe.  Non 
s  avvide,  che  trar  non  doveva  dagli  artilli  il  fi- 
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rtema  dei  principi  dell’  arte  }  che  Infognava  intima¬ 
mente  meditar  l’ originale  per  fifiare ,  e  dirtribuire 
con  ordine  ,  e  verità  i  lineamenti  delle  forme  ac¬ 
conci  a  contraffarlo,  che  l’ingegno  è  limitato  nelle 
fue  opere ,  perchè  è  rirtretta  la  sfera  delle  fue  ve¬ 
dute  ,  ma  la  fecondità  della  natura  è  inefauribile  , 
fommamente  varie  le  fue  produzioni,  e  moltiplici 
le  fue  faccie  ;  che  ripetendo  dall’  arte  le  regole  co- 
ftiturive  dell*  arte  era  un  forti tui re  al  modello  la 
copia,  un  paragonare  l’oggetto  con  fe  medefimo, 
o  non  cercare  la  verità  nel  paragone  j  che  era  in 
fine  un  coftrignere  il  genio  nafeente  a  languire  ben 
prefto  nella  fuperftiziofa  ammirazion  deli’  artifta  , 
ed  ammorzare  il  fuo  fuoco  nella  fredda ,  e  fteriie 
uniformità  d’  utf  imitazione  fervile r  vero  flagello 
dell’  arti.  Stabilendo  per  canone  definitivo  dei  ge¬ 
neri,  che  la  Tragedia  è  una  doppia  imitazione  di 
cole  terribili  infierite  ,  e  miferabili  tra  i  limiti 
delle  condizioni  più  eccelfe ,  e  la  Commedia  un’ 
imitazion  del  peggiore,  e  di  ciò,  che  eccita  riho , 
preferiffe  ai  Critici  riguardo  alla  prima  la  fallace 
norma  direttrice  de’loro  giudizi,  e  innalzò  in  que¬ 
lla  parte  all’  idolatria  de’  Poeti  un  fantafma  di  gu- 
rto .  Riguardoffi  quindi  dagli  uni,  e  dagli  altri  I’ 
atrocità  di  fentimenti,  di  delitti,  di  difgrazie,  di 
pene  in  gran  Perfonaggi  per  1’  efclufivo  elemento 
dello  fpirito  tragico}  nè  fi  dubitò  mai  un’  irtante 
dietro  gli  oracoli  del  filofofo  di  Stagira,  che  fo fie¬ 
ro 
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ro  potàbili  delle  nuove  modificazioni  del  Genere, 
o  che  Sofocle  ,  ed  Euripide  non  averterò  toccati  i 
veri  confini  della  perfezione  dell’arte.  E’ una  ve¬ 
ramente  lacrimevole  fatalità,  che  l’uomo  già  dif- 
pofto  ad  imitare  dalla  fua  naturai  coftituzione  fi 
renda  poi  corrivo  a  deferir  ciecamente  per  indo¬ 
lenza,  o  pregiudizio.  Comincia  dall’ apprender  per 
lo  più  fenz’  efame  3  fegue  ad  approvare ,  o  rifiutar 
per  abitudine,  e  l’anima  affiderata  da  quella  pre¬ 
occupazione  favorevole,  o  contraria  ad  un  cerf or- 
din  d’  oggetti  raro  è,  che  acquilli  la  forza  fufficten- 
te  da  riformar  le  fue  idee  ,  e  pofporre  al  vero  fia¬ 
to  delle  cofe  le  fuperfiziali  ,  benché  celebri ,  deci- 
fioni  di  dogmatici  Scrittori.  In  un  lungo  giro  di 
fecoli  non  li  è  penfato,  che  a  far  eco  con  pedan¬ 
tesco  fanatirtno  ad  Ariflotele,  imitar  più  o  meno 
felicemente  i  Greci  Poeti,  ripetere  le  mille  volte 
gli  fieffi  foggetti,  i  caratteri,  gli  orrori  per  noi 
intempeftivi ,  e  Aerili  delle  Greche  Tragedie,  per¬ 
chè  da  elfo  fino  ad  Orazio  fuo  fedele  interprete, 
e  da  quello  all’  Addifon ,  al  Boileau,  al  Voltaire, 
al  Gravina ,  e  al  fuo  immortale  Difcepolo ,  che 
hanno  tutti  bevuto  al  medefimo  fonte,  fi  fono  giu¬ 
dicate  per  tragiche  le  fole  produzioni  lavorate  Sul¬ 
le  norme,  e  lo  Spirito  de’  Greci  modelli.  Ma  è 
ben  Angolare,  che  uomini  tali  forniti  di  molta  Sa- 
gacità,  e  dottrina  abbiano  Supporto ,  che  l’arte  porta 
nafcer  perfetta,  quando  la  perfezione  farà  Sempre  1’ 
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opra  del  tempo  j  che  gli  Efchili ,  i  Sofocli  ,  e  gli 
Euripidi  cioè  abbiano  efaurite  poco  dopo  i  primor- 
d]  della  Tragedia  dovuti  quanto1  ad  una  tal  quale 
regolarità  a  Frinico,  e  a  Tefpi  tutte  le  combi¬ 
nazioni  relative  a  quello  fpettacolo,  e  che  Mel¬ 
pomene  non  potelfe  degnamente  comparir  fui  tea¬ 
tro  fe  non  con  una  coppa  di  veleno  in  mano,  o 
con  un  acciaro  grondante  di  fangue  fra  un  bar¬ 
baro  ,  e  fpaventofo  corteggio  d’  inumane  carnifi- 
cine ,  e  atroci  delitti..  E’  ben  {ingoiare ,  che  fiafi 
pretefo  riflrigoere  entro  la  piccola  sfera  de’  gran 
Perfonaggi ,  degli  Eroi ,.  de*  Monarchi  f  elemento 
proprio  dellaTragedia  ,  che  fienofl  attribuiti  a  que' 
Ioli  il  fublime  della  virtù,  e  del  vizio,  la  forza 
de’  fentimenti,  il  patetico  tenero,  e  la  violenta  fre¬ 
nesìa  degli  affetti , quali  che  le  calamità ,  le  peripe¬ 
zìe  ,,  i  contraili ,.  i  lagrimevoli  errori  non  follerò 
per  così  dir  i’ appanaggio  comune  degli  uomini  ,  e 
non  eccitalfero.  in  tutti  dell’  analoghe  commozioni  5 
quali  che  1’  ingiullizie  crudeli,  la  flagellata  inno¬ 
cenza  ,  l’ opprelfa  virtù  ,,  gii  accidenti  ,  e  le  cata- 
llrofi  luttuofe ,  e  orrende  non  ifveglialfero  in  ge¬ 
nerale  nelle  rifpettive  circoilanze  le  fmanie  delia 
difperazione,  la  pietà,  o  il  terrore,  e  il  linguag¬ 
gio  delle  paffioni  non  avelTe  degli  accenti  caratte- 
riftici ,  e  uniformi  in  tutta  la  fpecie  ,  onde  fieno 
neceffitati  i  Poeti  ad  avere  ricorfo  a  quel  folo  or¬ 
dine  di  Attori  privilegiati,,  e  diftinri  per  le  tragi- 


II 


che  fcene.  *«•«  J'®,  die’  egli  nel  Capitolo  13.  della  fua 
Poetica  parlando  del  Protogonifla ,  che  forma  pro¬ 
priamente  il  foggetto  fondamentale  della  Tragedia , 
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ben  Angolare,  che  non  li  fappia  comporre  in  que¬ 
llo  genere  drammatico  fe  non  con  materiali  Gre¬ 
ci  ,  Romani  ,  Perii ,  Turchi  ,  Arabi ,  Cinefi  ec. , 
che  fi  ufi  una  Tragica  flraniera  fenza  riflettere  a 
crearne  una  nazionale  ,  e  propria  ;  che  fi  conti¬ 
nui  a  tollerare  generalmente  la  fleffa  anguflia  fer¬ 
vile  di  piani,  d’  accidenti,  di  motivi,  di  fini, 
di  Monarchi ,  che  fi  annunziano  cogli  flefli  attri¬ 
buti  ,  parlano  uno  fleffo  linguaggio  perfonale ,  han¬ 
no  prefifo  a  poco  la  fleffa  fifonomìa,  e  maniere, 
gli  flefli  fentimenti  d’alterigia,  e  orgoglio,  e  fi  pro¬ 
ducono  fempre  con  treno  di  guardie ,  come  fe  quell’ 
apparato  di  forza,  e  terrore  foffe  un  neceffario  di- 
flintivo  del  loro  carattere ,  e  la  regia  grandezza  foffe 
una  cofa  medefima  col  timido  infieme,e  feroce  Dif- 
potifmo  dell’ Alia  .  E’  ben  {ingoiare  finalmente  ,  che 
mentre  il  teatro  tragico  fu  diretto  nella  fua  compita 
forma  primiera  ,  e/dovrebb’ efferlo  ovunque  nell’  ufo, 
alla  pubblica  illruzione  mifla  al  diletto  fi  fludino  i 
Poeti  di  dipignere  delle  virtù  di  flrepito  ,  di  ro¬ 
manzo,  di  pompa,  che  o  non  ne  meritano  il  no¬ 
me,  o  fembrano  appartenere  ad  una  fpecie  di  Ef¬ 
fe  ri 
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feri  cT  un’  altra  tempra  cT  anima  diverfa  della  no- 
ftra,  de’  quadri  magnifici  ,  ma  fpefTo  ideali,  e  d’ 
una  debole,  e  palfaggera  influenza  nella  vita  civi¬ 
le,  perchè  l’uomo  in  generale  non  può  profittar  di 
lezioni,  che  non  hanno  alcuno,  o  un  ben  lontano 
rapporto  con  elfo,  nè  penetrarli  di  lunazioni ,  e  di 
Elferi  ,  a  cui  non  lì  può  folìituire  nè  punto  ,  nè 
poco.  In  tal  guifa  in  vece  di  fcrivere  per  la  propria 
nazione,  in  vece  di  parlare  alla  moltitudine  per  li¬ 
berarla  da  errori  funelti ,  e  da  vizj  difturbatori  dell’ 
ordin  fociale  ;  in  vece  di  defcrivere  coll’  irrelìlìibile 
evidenza  della  pratica  comune  verità ,  e  coll’  entu- 
liafmo  del  commovente  patetico  le  compaflion evo- 
li  ,  e  terribili  confeguenze  dei  difordini  delle  paf- 
fioni  in  tutte  le  dalli  del  Popolo  per  convertire 
il  teatro  realmente  in  una  fcuola  di  pubblica  irru¬ 
zione  efficace,  11  fcrive,  e  11  parla  ad  un  piccolif- 
limo  numero  di  perfone,  che  11  arrogano  il*  dirit¬ 
to  di  efaltare,  o  deprimere  le  tragiche  opere  fulla 
mifura  del  diletto,  o  della  noja,  che  eccitano  in 
effe  ,  ovvero  fulla  negligenza ,  o  ollervanza  delle 
leggi  ftabilite  dal  Gufo,  e  non  comprendono  mai 
ne’  loro  giudizj  l’ idea  del  vantaggio  nè  privato ,  nè 
pubblico.  Si  fan  parlar  degli  Eroi,  e  il  loro  fi¬ 
le  è  appena  intefo  da  pochi,  che  noi  fono,  e  fon 
ben  lungi  dal  divenirlo.  Si  rialzano  le  mille  vol¬ 
te  le  fteffe  fcene  d’ inumani  delitti  di  tefte  coro¬ 
nate,  di  Principi  -,  di  gran  Perfonaggi  ad  un  parter¬ 
re 


re  già  fazio ,  e  infaftidito  di  sbalordirà  a  pura  per¬ 
dita  di  tempo ,  e  fremere  a  quegli  orridi  eccelli , 
che  urtano  anche  di  fronte  i  vigenti  pregiudizi,  e 
coftumi ,  delitti ,  che  fuppongono  per  autori  dei  mo¬ 
lari  felicemente  rari  nel  morale  ,  come  nel  fifico 
mondo,  che  ci  li  annunciano  di  una  data  rimofa, 
non  hanno  relazione  con  noi ,  non  c’  interelfano 
punto,  e  non  fono  atti  al  più  che  a  produrre  nell’ 
animo  di  qualche  fpettatore  un’  acerba ,  e  inutile 
commozione  ,  che  dura  appena  quanto  f  illullon  del 
teatro.  I  Poeti,  che  introduflero  i  primi  fulle 
fcene  un  Edippo  alfalEno  del  proprio  Genitore  La- 
jo,  e  diviene  marito  della  propria  madre  Gioca¬ 
la,  un  Agamennone ,  che  permette  il  fagrifizio  di 
fua  figlia  Ifigenia,  un  Orefte  parricida,  una  Fedra 
inceltuofa,  e  limili  altri  Autori  di  colpe,  che  met- 
ton  ribrezzo,  quantunque  errarono  forfè  nel  pren¬ 
dere  in  alcuni  di  quelli ,  e  in  altri  cali  f  orrido 
in  luogo  del  mero  terribile  ,  pure  fcrilfero  realmen¬ 
te  per  la  loro  Nazione,  che  avea  dei  rapporti  coi 
rapprefentati  perfonaggi  ;  e  la  Tragedia  maneggia¬ 
ta  da  elfi  giunfe  allo  fcopo  naturale  della  Dram¬ 
matica  Poesia  di  fviluppare,  e  nudrire  nella  mol¬ 
titudine  le  idee  del  bello  morale,  dell’ oneflo,  del 
piacevol ,  dell’  utile ,  confermò  mirabilmente  negli 
animi  in  generale  la  (lima  delle  religiofe  nozion 
di  que’  tempi ,  che  con  tutta  la  loro  aflùrdità  ,  o 
flravaganza  con.  lanciavano  di  giovare  alla  Politica, 
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c  fomentò  ne’  Cittadini  o  partecipi  della  Sovrani¬ 
tà  ,  o  che  fentivano ,  e  pregiavano  la  condizione  d’ 
uomini  liberi ,  1’  odio  per  la  tirannìa  da  elfi  con- 
fufa  colla  regia  Dignità ,  e  1’  idolatrìa  per  le  Re¬ 
pubbliche  .  Ora ,  che  le  cangiate  maniere  di  pen- 
lare ,  e  di  vivere,  lo  fpirito  diverfo  di  governo, 
d’  educazione,  di  culto,  e  mole  altri  principi  han- 
no  sì  variamente  modificati  i  Popoli ,  che ,  tranne 
qualcuno  ,  non  ritengono  la  minima  fomiglianza  coi 
Greci  Stati  nelle  vigenti  Coffituzioni  politiche  in 
rapporto  a  que’ grandi  affari  repubblicani,  che  efial- 
tavano  il  cuore  d’ognuno,  ed  è  fucceduto  in  loro 
al  feroce  amor  della  Patria  ,  e  all’  indifcreto  fana- 
tifmo  d’  una  libertà  procellofa  1’  intereffe  privato 
d’ arricchire ,  e  godere,  il  Tragico  deve  preferire, 
almeno  nella  frequenza  dell’  ufo ,  alle  rapprefenta- 
zionì  de’  furriferiti  foggetti  le  mille  volte  ripetute, 
o  imitate,  d’  affaffinj  ,  di  parricidi,  d’  incefti ,  i 
compaffionevoli ,  e  terribili  quadri,  che  olire  in 
gran  copia  la  vita  civile  .  In  vece  di  perder  fi  a 
rianimare  degli  fcheletri  fpolpati  d’  antichi  coloffi , 
che  non  raffomigliano  punto  alle  generazioni  attua¬ 
li  effendo  fuori  affatto  d’  ogni  proporzione  con  noi, 
non  ha  che  a  contemplare  con  occhio  filofofico  quel¬ 
la  natura,  che  gii  fta  intorno,  piena  di  vita,  e 
di  forza  .  Quante  volte  il  fuo  cuore  fenfibile  do¬ 
vrà  intenerirli,  o  fremere  all’  afpetto  delle  moiti- 
plici  calamità,  o  degli  fpaventofì  difordin  fociali 
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aggirandoli  fra  le  condizioni  cittadinefche ,  o  fra  i 
troppo  negletti,  e  fpeffo  mal  conofciuri  abitatori 
delle  campagne ,  e  de’  monti  !  Allora  il  fuo  ge¬ 
nio  rifcaldato  dall’  amor  de’  fuoi  limili  trasfonden¬ 
do  col  pennello  guidato  dalla  verità  ne’  fuoi  qua¬ 
dri  f  eloquenza  del  fentimento ,  anima  del  genere 
tragico,  quale  lpettacolo  non  aprirà  agli  occhi  del¬ 
la  moltitudine ,  della  legislazion ,  della  politica  fe¬ 
condo  d’  iftruzione ,  di  diletto ,  e  non  inutile  pian¬ 
to  ?  Quell:’  è  ben  altro  in  punto  di  loda  utilità , 
che  prefentare  ad  un  Popolo ,  che  non  vi  ha  il  mini¬ 
mo  interelfe ,  la  rimota  dilfruzion  d’ un  tiranno,  la 
caduta  d’  un  trono,  la  conquida  d’  un  altro  ,  la 
cangiata  coftituzion  d’  uno  flato  a  prezzo  di  ruine, 
di  fangue,  e  di  barbare  colpe.  Sieno  pur  fplendi- 
de  quanto  li  vogliano,  ed  eroicamente  dignitofe  le 
immagini  ,  che  in  quell’  ultime  azioni  li  offrono  j 
abbiano  nel  bene ,  e  nel  male  i  caratteri ,  e  i  fen- 
timenti  tutta  1’  elevatezza ,  la  maeftà ,  1’  energìa  , 
che  convengono  a  Perfonaggi  d’  un  ordine  fommo,  e 
alla  fuppolta  elfenza  della  Tragedia  :  ah  che  la  lubli- 
me  femplicità  della  natura  prevarrà  fempre  nell’  utile 
effetto  all’  abbagliante  fplendore ,  e  alla  fucata  pompa 
dell’  arte  !  Qual  havvi  cittadino ,  a  cui  fieno  note  le 
migliori  Tragedie  di  Racine,  di  Corneille,  di  Cre- 
billon,  di  Voltaire,  e  la  migliore,  a  giudizio  di 
molti ,  dell’  Italiane  la  Merope  del  Maffei ,  e  affilia 
alla  rapprefentazione  del  Padre  di  Famiglia,  dei  Be- 
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verley ,  della  Clarice  ,  del  Vaìfo  jìmico ,  delj fennevaty 
dell’  Indigente  ec.  ec. ,  che  non  applauda  con  tras¬ 
porto  a  quelle  Sceniche  azioni  in  preferenza  di  quel¬ 
le  ,  e  non  dica,  per  intimo  Senio,  costretto  dall’ 
evidenza  dello  Scopo  morale,  e  dell’ immediato  co¬ 
mune  profitto;  ecco  quali  Sono  gli  Spettacoli  vera¬ 
mente  degni  da  proporli  ai  noftri  figliuoli,  alle  no¬ 
stre  moglj ,  ai  coniugati,  agli  uomini  di  mondo, 
alla  troppo  incauta,  e  credula  gioventù,  ai  ricchi 
faltoli  tanto  Spello  induriti ,  e  corrotti  dall’  opu¬ 
lenza  ,  in  una  parola  a  tutti  i  ceti ,  perchè  vere 
pitture  di  diSgrazie  ,  d’  errori ,  e  di  doveri  Sociali . 
In  quelli  ognuno  può  eller  Sempre  giudice  compe¬ 
tente  del  verosimile,  e  talvolta  ancor  riscontrarli 
come  parte;  ognuno  è  capace  di  conoScere  de’  ca¬ 
ratteri  familiari,  e  che  lerbano  una  naturale  con¬ 
dotta;  ognuno  ne  intende  il  linguaggio ,  e  può  pro¬ 
fittare  delle  lezioni ,  ed  efempj  »  Non  è  egli  più 
facile,  che  arrivino  all’ anima  1’  impreflìoni  d’  og¬ 
getti  ,  che  fono  a  nofixa  portata ,  e  ci  riguardano 
affai  davvicino  j  che  penetrino  il  cuore  per  la  via 
del  Sentimento  le  fedeli  efpofizioni  de’  nollri  collu¬ 
mi,  e  doveri  in  paragone  di  quelli,  che  apparten¬ 
gono  ad  un  ordin  di  ElSeri  d’  una  condizione  trop¬ 
po  elevata,  e  lontana  da  noi!  In  tal  guifa  il  Poe¬ 
ta  torna  ad  elfere  conligliere ,  e  fomentatore  del 
pubblico  Bene ,  ridona  ai  talento  poetico  la  vera 
Sua  dignità,  e  al  teatro  il  merito  veracemente  Su¬ 
bii- 
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blime  di  poter  illuminare  al  bifogno  chi  lìede  al 
governo  de’ Popoli  fu  certi  vizj  d’  amminiftrazione 
barbaramente  nafcofti  ai  Sovrani  dotati  delle  mi¬ 
gliori  intenzioni,  fulle  mai  conofciute  confeguenze 
di  certi  regolamenti,  o  piani  di  pubblica  Educa¬ 
zione  ,  di  Giudicatura ,  di  Finanza ,  o  di  tal  al¬ 
tro  iftituto}  d’influire  in  fomma  alla  riforma  delle 
leggi ,  o  d’  aflifterle  buone  depurando  i  coftumi . 
Qual  nuovo  fondo  copiofo  d’ interelfanti  piaceri  per 
la  moltitudine ,  quale  fcuola  d’  util  morale ,  che 
infìnuata  per  fentimento  non  può  a  meno  di  ger¬ 
mogliare  ne’  teneri  cuori ,  qual  dilatata  forgente  di’ 
ricchezze  per  1’  arte  !  Che  non  è  capace  di  fare 
la  Tragedia  ridotta  a  quella  forma,  e  a  quefl’ufor5 
Tutto  quello,  che  fpirante  crudeltà  ,  ed  orgoglio 
operò  tra  i  Greci  riguardo  all’amore  dell’  adottate 
Coftituzioni  politiche,  e  non  può  più  operare  co¬ 
gli  fteffi  foggetti,  e  la  fua  forma  viziofa  tra  noi, 
che  ci  troviamo  in  di verfltà  di  circoftanze ,  di  con- 
fuetudini,  e  di  lumi,  e  tutto  quello,  che  trafcu- 
rò  per  pregiudizio,  ed  è  il  più  importante  di  tut¬ 
to  ,  il  diffonder  cioè  1’  amore  univerfale  de’  proprj 
limili,  e  de’ doveri  civili,  e  ciò  colla  pietà,  e  il 
terrore ,  o  anche  colla  fola  pietà  ,  e  in  un  modo 
fuperiore  ad  ogni  altro,  perchè  non  havvene  alcu¬ 
no,  che  pofla  più  del  teatro  a  quella  foggia  di¬ 
retto  più  efficacemente  riunire  le  volontà  in  un 
folo  fcopo  comune  a  concorrere  alla  comune  ar¬ 
monìa  .  b  Cri- 
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Critici  mal  prevenuti ,  che  coll’  anima  incep¬ 
pata  dall’  autorità ,  e  dall’  ufo  ,  con  una  mal  con¬ 
cepita  idea  della  perfezione  di  quello  genere  di  tea- 
tral  poesìa  ofate  decidere,  che  la  Tragedia  efclufi- 
vamente  rifguarda  i  Re,  o  gli  Eroi,  e  che  tanto 
difdiee  il  far  cignere  a  quelli  il  Tocco,  quanto  il 
coturno  al  mercante ,  ditemi  :  è  forfè  rifervato  ai 
Re,  e  agli  Eroi  il  poter  d’  eccitare  la  pietà,,  e  il 
terrore  licchè  le  lunazioni  miferabili ,  e  crudeli  pro¬ 
prie  di  tutti  gli  Stati  acquifiino  per  effi  foli  un 
rapporto  colf  uman  cuore  a  commoverlo ,  e  fpa- 
ventarlo  ?  Dipenderà  dunque  il  tragico  interefle  dal¬ 
la  qualità  de’  Perfonaggi ,  e  abbigliamenti  Greci, 
Romani,  Turchi  ec. ,  dal  portare  il  manto  piutto- 
llo  che  f  efomide ,  una  corona ,  un  berrettone  piu¬ 
mato,  un  turbante  carico  di  gemme  anziché  un 
femplice ,  e  difadorno  cappello ,  e  de’  calzari ,  che 
alzino  la  perfona  da  terra ,  come  il  coturno  ad  ef- 
clufone  di  quelli,  che  la  ritengono  umile,  e  baf- 
fa,  come  il  focco,  e  le  fcarpe  ?  Accordo,  che  non 
conviene  introdurre  degli  Eroi ,  e  dei  Re  lulle  fee¬ 
rie  a  figurare  da  Comici ,  perchè  farebbe  un  avvi¬ 
lirli  ,  e  follenere  una  contraddizion  di  carattere , 
che  urta  il  buon  fenfo  :  ma  dipignere ,  feorrendo 
tutti  gli  fiati  della  vita  civile  atti  ad  occupare  un 
cuore  fenfibile ,  con  anima,  con  verità,  con  ener¬ 
gìa  le  difgrazie  de’  noftri  limili ,  le  funefie ,  e  ter¬ 
ribili  confeguenze  dei  vizj ,  le  patetiche  agonìe  del- 
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la  virtù  tradita,  e  oppreffa,  o  la  penetrante  gioja 
del  fuo  diffidi  trionfo  per  1’  uomo,  che  la  Teppe 
culladire  a  fronte  dell’ indigenza ,  della  perfecuzion, 
della  morte ,  o  per  f  uomo  ricondotto  a’  Tuoi  ono¬ 
rati  veffilli,  che  obbliga  il  travviafo  a  riflettere 
fulla  collante  poffibilità  delle  forze  ,  onde  ritornar 
virinolo  j  come  può  mai  tutto  quello  avvilire  la 
dignità  della  Tragedia,  fe  anzi  la  ffeffa  non  può 
conffffer,  che  in  quello  ?  Si  vuole  per  effenza  del 
genere  tragico,  che  faccia  raccapricciare,  e  inte¬ 
nerir  lo  fpettatore  a  differenza  del  comico ,  che 
deve  portarlo  alla  giovialità ,  e  al  rifo  ;  benché  io 
non  veggo,  come  ballar  non  potrebbe  talvolta  la 
fola  pietà  a  confeguire  tutto  il  tragico  effetto,  e 
lo  proviamo  tra  altre  non  poche  azioni  nei  Due 
•Amici  del  Beaumarchais .  Ebbene  ,  cola  manca  alla 
Clarice ,  al  J ennevai ,  al  Bsverley  per  muovere  appun¬ 
to  la  compaffione,  e  il  raccapriccio  ,  quel  racca¬ 
priccio,  che  balla  per  atterrire  con  probabile  pro¬ 
fitto,  ma  non  ifchiaccia  con  violenti  premiti  for- 
mentofi,  e  quel,  eh’ è  peggio,  per  lo  più  inutil¬ 
mente  il  cuore?  Io  sfido  alla  prova  gli  avverfarj , 
fe  non  è  chiufo  f  adito  al  fentimento  nell’  anima 
loro,-  come  un  antico  Filofofo  provocò  a  cammi¬ 
nare  quell’  altro,  che  negava  1’  eftftenza  del  moto, 
e  con  abufo  di  ragione  faceva  tutti  gli  sforzi  per 
non  effe  rio }  affiliano  a  codelte  Kapprefentazioni , 
ed  effendo  di  buona  fede  non  potranno  a  meno  di 
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convenire,  che  trovai!  perfettamente  foftenuto  lo 
fpirito  tragico  in  effe,  e  che  gli  affetti  proprj  dei 
genere  vi  fono  maneggiati  con  più  naturale  eco¬ 
nomìa,  e  con  migliore  configlio ,  che  nella  più 
parte  delle  riconofciute  Tragedie.  In^vece  dun¬ 
que  di  profcriverle  chiamandole  coll’  odiofo  titol 
di  mojìri  ragion  vuole,  che  il  adottino  per  una 
nuova  modificazione  del  genere ,  e  fi  rinunzj  ai 
pregiudizio  venerato  dal  gufto  imitatore  come  una 
verità  imprefcrittibilc ,  che  i  Greci  originali  infic¬ 
ine  ,  e  perfezionatori  della  Drammatica  iafciarono 
ai  futuri  Poeti  di  tutte  le  genti  1’  indifpenfabile 
neceflità  di  batter  le  loro  orme,  e  la  fola  gloria 
di  giugnere  ad  emularli  a  forza  di  meditare  i  mo¬ 
delli  architettati,  e  proporti  da  erti.  Orazio  lo 

intimò  per  legge  affoluta  ai  Pifoni  col  dire: 
.........  vos  exemplaria  Graca 

Notturna  verfate  marni,  ver  fate  diurna» 
e  Pope  uno  de’  più  rifpettabili ,  ma  infieme  de’  più 
fuperrtiziofi  partigiani  de’ Greci  ha  decifo  fenza  la 
minima  riferva,  che  per  raccomandare  le  noftre 
produzioni  non  abbiami  altro  mezzo,  che  1’  imita- 
zion  degli  Antichi  :  ^4 II  that  is  left  us  is  to  vecom - 
meni  our  produttions  by  thè  imitation  of  thè  ancients  . 
L’  ammirazione  figlia  dell’  ignoranza  ,  e  fpeffo  con¬ 
giunta  coll’  entufiafmo  concepì  quefta  forta  di  pre¬ 
giudizio  :  fuccelTe  la  Critica  pedante  a  chiuder  1’ 
arte  fra  que’  limiti  angufti  convertendo  in  princi- 
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pio  il  dettame  dell’Opinione  avvalorato  dalle  ma¬ 
teriali  impreffioni  de’  (enfi  3  e  non  è  quello  pur 
troppo  il  minimo  degli  oflacoli ,  cui  deve  fovver- 
chiare  il  Genio  inventore  per  formare  delle  nuove 
combinazioni,  ed  eflender  i  gradi  dell’umana  per¬ 
fettibilità,  e  T  influenza,  o  1’  effetto  dell’  arti. 
Confeffo  ingenuamente  però,  che  fe  confultifi  la 
maggior  parte  di  quelle  nuove  produzion  teatrali, 
che  potranno  difltinguerlì  coll’  aggiunto  di  Cittadi- 
nefcbe ,  o  Civiche  Affando  per  1’ altre  1’  attributo  d’ 
Eroiche ,  non  li  può  a  meno  di  riconofcerle  moltri . 
Offrono  un  fublime  congiunto  collo  lira  vagante, 
il  caricato ,  il  bizzarro ,  confufione  nelle  fcene ,  di- 
vilion  d’interelfe,  violazione  dell’  unità  di  luogo, 
e  anche  tante  volte  d’azione,  un  tuono  nojofo  di 
declamazion  lamentevole,  intrecci  ravviluppati,  e 
ofcuri ,  catallrofì  forzate ,  o  deboli ,  e  parecchi  al¬ 
tri  difetti,  che  mettono  difformità  nel  lavoro. 
Ma  non  devefi  prendere  per  intrinfeca  natura  del 
genere  quello ,  che  rifuita  dall’  imperizia  di  chi 
non  fa  prefentarlo  che  fotto  un  monllruofo  afpet- 
to .  Voi  fleffi,  o  Signori,  l’avete  fuppollo  nella 
voflra  dimanda  una  vera  modificazione  dell’  arte, 
non  già  un  fegno  di  decadenza  di  efla,  o  un  frut¬ 
to  della  creduta  mediocrità  di  talenti  poetici  ne’ 
noflri  contemporanei .  Voltando  coraggiofamente 
le  fpalle  a  quei  Critici  orgogliolì ,  e  imprudenti , 
che  non  temono  di  dovere  una  volta  ricrederli,  e 

b  3  arrof- 


arroflìre  della  fmentita  infallibilità  de’  loro  giudizi 
invitate  i  Filofofi  a  inveftigare  gli  fvantaggi ,  e  i 
pregi  di  quella  Torta  di  Tragedia  paragonata  colf 
altra,  e  colla  Commedia.  Io  entro  in  querela¬ 
rne  animato  da  tale  invito ,  e  dalle  fagge  mire , 
che  vi  hanno  {limolato  a  proporlo. 
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PRima  di  tutto  Affiamo  la  giufla  idea  dipinti- 
va  d’ognuna  per  la  ragione,  che  1’  efatto 
confronto  in  qualfiafì  ordin  d’  oggetti  affin  di  co- 
nofcere  le  differenze,  le  analogie,  un  maggior,  o 
minor  numero  di  rapporti ,  in  una  parola  1’  effen- 
ziali,  e  l’ eftrinfeche  loro  qualità  naturalmente  fup- 
pone  F  adequata  determinazione  dell’  idee,  che  li 
caratterizzano.  Da  ciò  dunque,  che  fi  è  detto,  ad 
evidenza  rifulta,  che  la  Tragedia  può  effere  la  vi¬ 
va  rapprefentazione  d’  un’  imprefa  grande,  elevata, 
llraordinaria  o  per  fe  medefima,  quando  1’  ogget¬ 
to  ,  a  cui  tende  ha  intrinfecamente  quelli  fleffi  ca¬ 
ratteri  ,  come  la  diflruzion  d’  un  tiranno ,  la  ricu¬ 
pera  ,  o  la  conquifla  d’  un  trono ,  la  fublime  dife- 
fa  della  patria  libertà ,  1’  audace  congiura  d’  oppri¬ 
merla  ec.  ,,  ovvero  è  tale  riguardo  al  rango ,  e  qua¬ 
lità  de’  perfonaggi ,  contro  cui  fi  deve  efeguire  ,  o 
che  hanno  a  compierla ,  come  Re ,  Principi ,  Eroi . 
Ma  può  effer  anche  del  pari  la  viva  rapprefenta¬ 
zione  di  un  fatto  qualfiafi  della  vita  civile,  dove 
il  Protogonifla ,  e  generalmente  gli  Attori  non  ef- 
cano  dalla  sfera  delle  condizioni  private  ,  quando 
però  fia  atto  a  commuovere  gagliardamente  1’  ani¬ 
mo  del  parterre  col  primo  almeno  dei  due  gran 

b  4  prin- 
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principj  motori  del  tragico  interelfe  la  pietà ,  e  il 
tenore  .  Di  quell’  ordine  fono  il  foggetto  della  Scuo¬ 
la  de' Co  fiumi  di  Falbaire  de  Quingey,  dove  un  in¬ 
degno  marito,  e  padre  fcandalofo  perifce  in  una 
cataflrofe  improvvifa ,  e  terribile  per  mano  d’  un 
figlio  da  Tuoi  efempj  fedotto  a  batter  la  carriera 
delle  lue  infami  diffolutezze  5  quelli  del  Giuocatore 
Inglefe  di  Saurin ,  dove  è  punito  il  vizio  in  un  mo¬ 
do  egualmente  fpaventolo,  patetico,  ^d  illruttivoj 
quello  del  Barnevelt  Francefe  di  Mercier,  dove  un 
giovane  fchiavo  dei  vezzi  d’  una  donna  artifiziofa, 
che  idolatra  con  trafporta,  e  buona  fede,  fui  pun¬ 
to  di  commettere  iftigato  da  elfa  un  alfalfinio  con¬ 
ferva  nel  fondo  del  cuore  un  avanzo  di  virtù ,  che 
in  quella  Umazione  orrida  infierite ,  e  compaffione- 
vole  gli  ferma  il  braccio,  e  lo  fai  va  dall’  abiffoy 
in  cui  flava  per  piombare  vittima  della  propria  de¬ 
bolezza  ec. 


Confiderata  la  Tragedia  nel  primo  afpetto  fero- 
bra  baftevolrnente  dillinta  coll’  attributo  d’  Eroica  f 
perchè  un’  aria  di  grandezza,  di  forza,  di  coraggio 
non  comune,  d’  eroifmo  in  fine  deve  campeggiare 
nell’  indole  dell’ azione,  e  nel  carattere  degli  Atto¬ 
ri  fieno  virtuofi  ,  o  partigiani  del  vizio  in  modo 
però  da  non  ifvegliare  il  folo  terrore  ,  e  la  fola 
maraviglia ,  come  fuoi  far  i’  Epopea ,  con  quell’  ul¬ 
tima  ,  tale  eifendo  il  fuo  proprio  fcopo ,  ma  bensì 
le  fcolfe  veementi  del  primo  ,  e  i  fremiti  foavi 
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della  pietà .  Confiderata  nel  fecondo  afpetto  viene 
definita  quanto  balla  dall’aggiunto  di Cittadinefea  fic- 
come  quella,  che  rapprelenta  le  virtù,  e  i  vizj  la- 
grimevoli ,  olfia  le  paflìoni  buone,  e  malvaggie ,  le 
infaulle  debolezze,  i  configli,  i  cali  acerbi,  e  lpa- 
ventofi  delle  condizioni  private  ad  agitar  1’  uman 
cuore  cogli  lleffi  affetti  dell’  altra . 

Quanto  poi  alla  Commedia  deffa  è  la  viva 
rapprefentazione  non  già  di  qualunque  vizio,  o  de¬ 
bolezza  ,  come  pretendon  non  pochi  Scrittori  ,  ma 
di  que’  foli  vizj ,  e  di  quelle  debolezze  ,  che  tendo¬ 
no  a  muovere  il  difprezzo,  o  il  rifo 5  e  il  fogget- 
to  dev’  effer  tolto  da  un  certo  ordine  di  perfone 
nelle  varie  dalli  della  focietà  civile,  non  già  dall’ 
individuo  in  particolare,  come  fuol  avere  per  ifco- 
po  la  fatira ,  in  cui  venne  originariamente  confufa 
dai  Greci  la  Commedia,  che  fu  detta  la  •vecchia. 
Non  fo  fe  m’inganni,  ma  parmi,  che  il  definirla 
imitazion  della  vita,  fpecchio  del  cofiume,  imma¬ 
gine  di  verità,  quale  la  concepì  Tullio,  e  la  con¬ 
fermano  molti  :  Comcediam  imi t etti onem  •vitoe  ,  fpecu- 
lum  confuetudinis ,  imagìnem  ventatisi  o  argomento 
di  cofe  private,  e  civili  fenza  dolore,  come  al  dir 
di  Donato  la  chiamavano  generalmente  i  Greci 
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fia  proporne  una  troppo  vaga,  e  imperfetta  idea. 
In  quello  modo  non  dillinguefi  dal  femplice  dia¬ 
logo  civile  ,  e  dal  poema  didafealieo  morale  .  Ci 
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vuol  dunque,  a  mio  credere,  per  ben  definirla  qual¬ 
che  cofa  di  più,  ed  è,  che  importa  nell’imitazio¬ 
ne  de’  difetti,  e  de’ vizj  fociali,  che  non  abbiano 
in  loro  nulla  d’  odiofo ,  ma  feco  portino  lo  fpre- 
gio ,  e  quel  felice  contrailo  colle  perfezioni ,  e  le 
virtù,  che  genera  naturalmente  il  ridicolo,  e  per 
confeguenza  intereflfa,  e  diverte.  Laonde  materia 
della  Tragedia  Eroica  è  qualche  affare,  che  con¬ 
cerne  un’  intera  Nazione ,  o  alcun  Principe ,  o  al¬ 
cun  Perfonaggio  di  alto  rango }  e  ficcome  le  pallo¬ 
ni  de’  Grandi  fi  fpiegano  generalmente  in  una  flre- 
pitofa  maniera,  e  imprimono  nei  loro  effetti  il  ca¬ 
rattere  della  grandezza  ,  e  della  forza  per  Io  più 
oppreffiva  del  debole  tuttoché  virtuofo,  e  giallo  j. 
ficcome  l’ambizione,  la  violenza,  la  vendetta,  T 
orgoglio,  la  tirannìa,  il  patriotifmo ,  la  libertà,  T 
amore  fleffo  divengono  caufe  d’ accidenti  formida¬ 
bili,  e  luttuofi  di  tumulti,  di  vicende,  d’ affanni  r 
di  morti  :  cosi  tendono  allora  a  muovere  natural¬ 
mente  nello  fpettatore  il  ribrezzo,  o  il  pianto.  In 
ogni  flato  della  vita  civile  l’uomo  può  offrire  del¬ 
le  prove  luminofe  di  coraggio ,  di  generofità ,  di 
coflanza,  di  virtù  non  comune,  o  deteflabili  efem- 
pj  di  vizj ,  crudeli  cagioni  di  calamità ,  e  di  difor- 
dini  orridi  e  lugubri  :  può  fpiegar  delle  forze  flra- 
ordinarie  fra  i  maggiori  pericoli ,  fra  gli  eventi  più 
trilli ,  nelle  fituazioni  più  critiche ,  e  a  fronte  del¬ 
la  malizia  più  atroce .  Panno  le  fue  paffioni  efal- 
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tarli  in  fommo  grado  eccitando  però  compalfione 
patetica,  o  nero  turbamento,  perchè  il  folo  grado 
di  veemenza  nella  paffione  non  balla  a  renderla  tra¬ 
gica  }  altrimenti  lo  farebbero  le  fmanie  dell’  Avaro 
derubato  della  fua  caffetta  ,  che  non  caratterizzano 
la  difperazione  niente  meno  di  quelle  d’  Achille  , 
a  cui  vien  tolta  la  bella  Brifeide ,  o  di  quelle  di  Fi- 
lottete  privato  delle  freccie  d’ Alcide.  Tutto  que¬ 
llo  prefenta  abbondante  materia  a  Melpomene  ab¬ 
bigliata  in  arredi  cittadinefchi.  Da  ultimo  li  han¬ 
no  fonti  copiofe  del  genere  comico  negli  errori , 
nei  difetti ,  nei  viz]  de’  privati ,  che  ricevono  di¬ 
vede  modificazioni ,  e  tinte  dalla  differente  educa¬ 
zione  ,  e  dalle  varie  maniere  proprie  dell’  inegua¬ 
glianza  fociale  ,  ma  che  fieno  però  di  tale  fifono- 
mia  da  muovere  il  difpregio ,  e  il  rifo ,  non  già 
1’  efecrazione ,  e  f  odio  :  anzi  giulla  il  modo ,  con 
cui  vien  prelentato  può  talvolta  lo  Hello  vizio,  la 
debolezza,  e  paffione  medefima  appartenere  al  co¬ 
turno,  o  al  tocco.  L’  impollura  fa  una  comica 
comparfa  nel  Tartufe  di  Moliere ,  e  la  fa  tragica 
nel  Gloucejìer  di  Shakefpear .  Cosi  Arpagone  nell* 
*4varo  del  primo  rende  affatto  comico  un  amorofo 
intrigo ,  eh’  è  tutto  tragico ,  benché  condotto  cogli 
ilelfi  artifizj  nel  Mitridate  di  Racine . 

Individuati  così  i  naturali  caratterillici  di  que¬ 
lle  tre  clalfi  della  Drammatica  Poesia ,  come  quel¬ 
li,  che  comprendono  i  veri  elementi  dei  confron- 
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ti  in  queftioné  fra  effe ,  portiamo  il  filofofìco  efa- 
me  dietro  i  caratt<friffici  medefltni  fui  vantaggi,  e 
fvantaggi  della  Tragedia  cittadinefca  paragonandola 
or  coll’  una ,  or  eoli’  altra ,  ed  ora  con  ambe  in- 
lìeme . 

Il  primo  {Vantaggio  adunque,  che  mi  lì  offre 
al  pensiero,  ed  ha  generalmente  comune  colla  Com¬ 
media,  in  confronto  dell’eroica,  è  il  difetto  di  de¬ 
corazione  ,  e  di  pompa .  O  noi  riflettiamo  agli 
Attori,  o  abbiam  riguardo  alle  fcene  non  ammet¬ 
te  certamente  alcun  dubbio  la  verità,  che  propon¬ 
go.  Si  confulti  il  teatro  antico,  e  moderno,  li 
fcielga  qualunque  tra  quelle,  che  ci  reffano,  delle 
molte  Tragedie  di  Sofocle,  e  d’  Euripide,  qualun¬ 
que  della  Francia,  Inghilterra,  Italia,  o  di  altra 
colta  regione  qualfiafi,  fi  vedrà,  che  per  quanto 
poffa  effere  in  quella  parte  fcarfa  ,  e  mefchina,  fe 
pure  ce  ne  furono  mai  di  quelle  tra  i  Greci ,  pre¬ 
varrà  fempre  non  poco  in  confronto  della  più  or¬ 
nata  delle  Tragedie  Cittadinefche  attuali ,  o  poffi- 
bili .  Il  luogo  della  rapprefentazione  fu  con  gre¬ 
co  termine  denominato  teatro  per  indicare  appunto 
la  fua  immediata  relazione  col  fenfo  della  villa. 
La  prima  idea  in  fatti,  che  della,  è  quella  d’  un 
apparato  d’  oggetti  corrifpondente  alla  qualità  al 
luogo,  e  agli  aggiunti  tutti  dell’  azione,  che  vuol 
rapprelentarfl  3  e  ficcome  il  magillero  dell’  arte  imi¬ 
tatrice  deve  nafconderla  in  modo ,  che  lìa  prefa 
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fpontaneamente  iti  cambio  della  natura  icóri  ignoto 
inganno,  le  fcene  nella  forma,  e  negli  ornati,  e 
gli  attori  ne’ loro  abbigliamenti  cominciano,  e  fe¬ 
condano  T  illufione  ,  che  s  inflnua  nell’  anima  pegli 
occhi,  fenza  cui  l’effetto  del  teatro  è  infipido,  e 
vano .  La  fantasia  dello  fpettatore  felicemente  fe- 
dotra  dalle  magiche  impreflìoni  del  fenfo  contem¬ 
pla  gli  oggetti  imitati,  come  foffero  i  veri,  s’ag¬ 
gira  tra  loro,  li  vagheggia,  li  ammira,  o  contur¬ 
bata  li  deferta,  e  li  fugge.  Il  cuore  d’  accordo 
con  effa  fi  apre  colla  maflima  facilità  ad  ogni  for¬ 
ra  d’affetto,  palpita  per  terrore,  o  per  compaflio- 
ne  fi  fquaglia  >  e  quante  volte  lo  ftrepitofo  fuccef- 
fo  d’una  Tragedia  fi  dovette  alla  pompa,  e  varie¬ 
tà  delle  decorazioni,  all’ingegno  d’ un  pittore,  d’ 
un  macchinifta,  d’ un  fartor"  Sull’ alzarfi  talora  del 
flpario  ecco  la  nafeente  ammirazione  preparare  il 
trionfo  dell’  arte  .  La  novità ,  e  magnificenza  della 
feena ,  gli  abiti  fuperbi  de’  perfonaggi ,  1’  aria  di 
maeftà,  e  grandezza,  che  fpirano ,  i  fregi,  o  em¬ 
blemi  del  luogo  dell’  azione ,  ogni  artifizio  in  fom- 
ma,  che  entra  a  formare  la  così  detta  furberìa  del¬ 
la  J cena  rapifee  torto,  ed  efalta  la  fantasia  del  par- 
terre.  Afforfo  nell’  incanto  dello  fpettacolo  dimen¬ 
tica  la  propria  fituazione ,  non  fa  più  che  affìfte 
in  teatro  a  finti  cafì ,  e  che  fuori  dell’  imitazione 
non  e’  è  nulla  di  reale ,  e  di  vero .  Dirò  anche 
di  più:  sì  grande,  e  tenace  riefee  il  prertigio  tal- 
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volta,  che  affafcina  Y  anima  della  moltitudine  tra 
le  fceniche  decorazioni ,  e  apparati  rapita ,  che ,  oc¬ 
correndo  cangiamenti  di  fcene  nel  palla  re  da  un  at¬ 
to  all’  altro ,  e  in  mezzo  ad  effi ,  come  troppo  fpefifo 
accade ,  e  fi  rende  anche  indifpenfabile  nell’  angufta 
mefchinità  de’  noftri  teatri ,  non  fente  1’  urto ,  che 
dovrebbero  altrimenti  cagionarle  una  città,  una  reg¬ 
gia  ,  una  prigione ,  un  tempio ,  che  or  vanno ,  or 
vengono  precipitofamente  al  rapido  alzarli  o  fcen- 
dere  delle  lenzuola  dipinte ,  che  tante  volte  anco¬ 
ra  s’intoppano  a  mezz’  aria,  e  prefentano  J1  mo- 
flruofo  accozzamento  d’  oggetti  inconciliabili  nella 
linea  ftelfa  .  Non  s’  accorge,  che  fenz’  efiferfi  ino  fifa 
nè  punto,  nè  poco  fi  fa  efifer  tratto  tratto  in  luo¬ 
ghi  del  tutto  divertì,  inconveniente,  che  folo  ba¬ 
llar  dovrebbe  a  fconvolgere  il  fenfo ,  e  la  fantasia , 
a  togliere  il  verofimile ,  e  dileguare  la  teatrale  il¬ 
lusone  in  un  punto .  Gli  antichi ,  che  per  tem¬ 
po  s’  avvidero  quanto  potevano  Tulle  menti  volgari 
la  grandiofità ,  e  la  pompa  dello  fpettacolo  non 
rifparmiarono  nulla  per  effe.  Plutarco  depone  ,  che 
vi  prodigarono  gli  Ateniefi  più  oro ,  che  per  di¬ 
fendere  la  libertà  contro  i  Barbari  j  e  Demoftene  af- 


ferifce ,  che  fpefero  più  ne’  foli  Baccanali ,  che  nell’ 
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tavano  il  fragore  del  tuono  ,  che  trafporta vano  i  Nu¬ 
mi  del  Cielo,  e  dell’ Inferno  ,  o  faceano  comparire 
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1’  Ombre  dei  morti  $  fregi  d*  ogni  maniera ,  che 
sfoggiavano  la  rarità,  e  ricchezza  nella  materia,  e 
nel  lavoro  f  eccellenza  dell’  arti  nazionali ,  e  ftra- 
niere;  vaftità  di  fcena  tanto  fpaziofa  ,  che,  oltre  i 
particolari  ornamenti  relativi  all’  azione,  e  quelli 
più  Hupendi,  che  un  lulfo  enorme  gareggiava  d’ 
oftentarvi ,  comprefe  talvolta  fra  le  marmoree  fue 
mura  1’  intero  apparato  dei  più  fallofo  militare 
trionfo  s  ed  è  già  noto,  che  il  teatro  di  Marco  Scalt¬ 
ro  comodamente  capace  di  Scooo.  fpettatori  ebbe 
collocate  nella  (cena  3000.  ftatue,  e  piantate  360, 
colonne:  Tutto  ciò  mirabilmente  ferviva  a  creare, 
e  foflener  l’illufione  primo  elemento  de’ teatrali  pia¬ 
ceri,  e  prima  ragion  di  fucceflo.  Una  magnificen¬ 
za  sì  forprendente ,  e  quali  incredibile  nella  pover¬ 
tà  delle  noflre  idee ,  generava  nel  popolo  quell’ 
eftafi,  que’  ratti  di  maraviglia,  quegl’ impeti  d’  en- 
tufiafmo,  que’  deiirj  di  efaltata  gioja,  che  sfoga- 
vanfi  ne’  furenti  applausi  forfè  non  troppo  enfatica¬ 
mente  ralfomigliati  da  Orazio  al  muggire  della  fei- 
va  di  Gargano,  o  de’  Tofchi  flutti. 

Garganum  mugire  putes  nemus ,  aut  mare  Tufcum  ; 
Tanto  cum  fìrepitu  ludi  fpettantur ,  U  artes , 

Diviti  (eque  peregrina ,  quibus  ohlitus  attor 
Cum  Jìetit  in  fcena  concurrit  dextera  lava, 

Dixit  adhuc  aliquid!  Nil  fané.  Quid  placet  ergo  ? 
Dana  Tarentino  violas  imitata  veneno  , 

Gli  fpiriti  penfatori  avvezzi  a  converfar  con  fe  fleffi 
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nelle  meditazioni  profonde  ,  che  non  fanno  guidare 
fe  non  le  folide  idee  ,  e  non  fi  lafciano  imporre 
che  dalla  nuda,  e  fempre  augufta  verità,  penetra¬ 
no  agevolmente  il  vuoto  degli  fcenici  artifiz) ,  e  fi 
gloriano  di  conolcerli ,  e  difprezzarli  :  ma  il  teatro 
è  fatto  più  pel  popolo,  che  per  gli  fpiriti  d’  alta 
sfera ,  e  il  popolo  farà  fempre  quello ,  eh’  è  a  dif- 
petto  dell’  indifereto  configlio  di  chi  lo  vorrebbe 
cangiato  in  una  turba  di  filofofi  gravi,  ed  aufteri. 
In  ogni  tempo  il  fenfo  reggerà  le  potenze  della  fua 
anima,  e  le  affezioni  del  fuo  cuore  con  prepoten¬ 
te  dominio.  Quindi  è  che  fuccedono  proporziona¬ 
tamente  ai  mezzi,  che  ufiamo  in  teatro,  gli  fielfi 
fenomeni  morali  a  dì  noftri ,  che  vide  Fiacco  ai 
fuoi  :  e  vado  perfuafo  dalle  mie  proprie  olfervazio- 
ni,  che  il  capo  d’Opera  di  Racine  X  Atalia  debba 
ai  preftigj  delle  decorazioni,  e  di  ciò,  che  forma 
propriamente  fpettacolo  non  piccola  parte  del  fuo 
collante,  e  ben  meritato  fuccelfo,  I  pompofi  abi¬ 
ti,  e  emblemi  d’ un  gran  Sacerdote,  che  ne  fanno 
rifplendere  la  maeftà ,  e  lo  fan  riconofcere ,  e  ve¬ 
nerare  come  f  organo  formidabil  d’ un  Dio  3  un  fan¬ 
ciullo  pollo  fu  un  trono,  a  cui  brillano  in  volto 
la  placidezza  ,  e  la  gioja  dell’  innocenza ,  e  viene 
circondato  dalla  fua  fiefia  nudrice,  e  da  Miniftri 
di  Religione  3  una  furiofa  Regina  alla  tefta  di  trup¬ 
pe,  che  dà  loro  il  barbaro  comando  di  trucidarlo3 
Leviti  ,  efie  accorrono  a  difenderlo  coll’  armi  in 
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mano,  tutto  quello  offre  un  quadro,  che  accrefce 
al  fommo  1’  eloquente  energìa  del  patetico,  o  vee¬ 
mente  Itile ,  e  1’  univerfale  commozion  del  parter¬ 
re.  In  tal  guifa  la  magìa  delle  decorazioni,  dell’ 
apparato,  della  pompa  propria  della  Tragedia  Eroi¬ 
ca  può  agevolarne  lo  fcopo  morale ,  rilevarne  mi¬ 
rabilmente  i  pregi,  e  coprirne  altresì  non  pochi 
difetti .  Ma  quand’  anche  una  tale  magìa  non  in- 
fluiffe  in  altro,  che  ad  eccitare  un  maggiore  pia¬ 
cere,  farebbe  quello  però  fempre  un  vantaggio,  a 
cui  la  Tragedia  Cittadinefca  non  può  partecipare , 
che  poco  >  anzi  nel  riguardo  del  mero  piacere  re¬ 
ità  molto  al  di  fotto  della  lleffa  Commedia ,  come 
quanto  prima  vedremo:  e  avrebbe  per  confeguen- 
za  un  mezzo  di  più  per  confeguire  lo  fcopo  ,  a  cui 
fi  vuole  rivolta  fino  da  fuoi  efiordj  la  Drammatica 
Poesia,  vale  a  dire,  il  comune  diletto,  fitta  volu- 
ptatis  caufa .  Se  per  altro  è  coflretta  a  cedere,  e 
fcomparire  in  quella  parte  a  fronte  di  quella  può* 
trar  non  oflante  una  forta  di  vantaggio  fu  d’  elfa 
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dalla  femplicità  d’  abbigliamento  de’  fuoi  fteffi  At¬ 
tori  per  una  più  facile,  più  fpedita,  più  libera,  e 
quindi  più  naturale ,  più  adequata  ,  più  vera  efpref- 
fion  degli  effetti  .  Chi  non  fa  quale  influenza  ha 
il  gelìo  nella  declamazion  teatrale,  e  Angolarmente 
in  quella  parte  di  effa,  che  aggirali  nel  dipignere 
le  tenere,  le  patetiche,  le  torbide  affezioni  del  cuo¬ 
re?  Per  conofcere  cofa  valga,  e  pofla  la  lingua  del 
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gefto  non  abbiam  mellieri  di  ricorrere  ai  prodigi 
forfè  un  po’  troppo  efagerati  de’  Pantomini  antichi . 
Abbiamo  tuttodì  fotf  occhio  degli  fpettacoli  d’  una 
natura  vivente,  che  abbaftanza  iflruifcono  chi  fa  ve¬ 
dere,  e  riflettere  .  Un’  anima  commofla  fuol  comu¬ 
nicare  per  una  naturale  inquietudine  in  un  modo1 
mifteriofo ,  ma  fenfibile ,  ma  efficace  le  fue  com¬ 


mozioni  a  qualche  parte  almeno  del  corpo ,  e  allo¬ 
ra  o  parla  fimultaneamente  agli  orecchi  ,  e  agli  oc¬ 
chi  ,  o  ha  già  detto  tutto  a  quelli  ,  quando  palfa 
ad  articolare  la  voce .  Voi  la  conofcete  tutta  fuo¬ 


co  ,  o  tutta  languore  ,,  tutta  ilarità  ,  triftezza  ,  dif- 
perazione ,  odio,  o  amore  dall’ attitudine  ,  in  cui  la 
perfetta  11  mette,  dall’ atteggiamento  delle  braccia, 
delle  mani,  della  fella,  e  in  particolare  degli  oc¬ 
chi  ,  che  li  dicono  lo  fpecchio  dell’  anima  ,  dal  ge¬ 
lilo  infine  ,  che  compie  1’  evidenza  del  fentimento, 
e  dell’  idee ,  marca  in  una  maniera  più  viva  1’  ac¬ 
cento  delle  paffioni ,  e  le  trasfonde  con  più  rapidi¬ 
tà  ,  e  non  di  rado  affai  meglio  della  parola  ,  dà  ri¬ 
fai  to  al  ritmo  della  lingua  ,  e  all’ armonìa  dello  Iti¬ 
le,  e  rende  talvolta  più  lignificante ,,  più  animato, 
più  energico  il  filenzio  dello  ffeflo  difcorfo .  Ora 
chi  non  vede  quanto  poco  favorevole  per  non  dir 
pofitivamente  inacconcio  debba  elfere  al  gello  il 
velliario  Eroico  ,  e  Regale  ?  E’ già  invalfa  la  con- 
fuetudine,,  o  piuf follo  riguardali  per  un  canone  di 
Tragica  decorazione,  che  non  debba  comparir  fella 
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fcena  un  Eroe  Greco,  Romano,  o  di  tal’ altra  gen¬ 
te  Europea  fenza  un  ampio  cimiero  di  fvolazzanti 
piume,  che  ellende  talora  del  doppio  la  figura  dell’ 
attore,  gli  aggrava  fommamente  la  tefta,  di  cui 
imbarazza,  o  affatto  impedifce  i  neceflarj  ,  o  con¬ 
venevoli  moti,  obbliga  il  collo  ad  una  rigida  in- 
fleffibilità  ,  o  a  piegature  regolari,  e  lente,  quando 
le  fmanie,  e  il  difordine  delle  paffioni  da  efprimerfi 
ne  chieggono  delle  repentine  ,  e  veloci ,  e  oltrec- 
chè  diltrae  la  mente  dello  fpettatore coi  continui 
fvolazzi,  che  gli  ferifcono  ,  e  sbatton  la  villa,  di- 
fìrae  più ,  o  meno  anche  quella  deli’  Eroe ,  che  il 
moftra  più  occupato  delle  lue  piume,  che  dell’og¬ 
getto  della  fua  palfione ,  e  angufliato  dall’  importu¬ 
na  idea ,  che  ad  ogni  forte  fcuotimento  gli  cadan 
di  teda  ,  Gli  llelfi  effetti  produce  in  rapporto  alla 
lingua  del  geflo  il  convenuto  abito  d’  una  Regina,  o 
Principeffa,  che  deve  terminare  in  una  ben  lunga 
coda ,  O  quella  fi  llrilcia  qua ,  e  là  per  gran  trat¬ 
to  ,  e  fcorgefi  il  molello  legame  ,  onde  ritarda  i 
moti  della  pedona  f  ingombro  dello  llrafcico ,  da 
cui  è  fpefio  collretta  a  difimpegnarfi  or  coll’  una 
mano,  or  coll’altra  gittando  per  confeguenza  fuori 
della  convenevole  proporzione  le  braccia }  e  fcorgefi 
il  frequente  pericolofo  inciampo  tefo  ai  calcagni, 
che  muove  le  rifa  del  parterre  in  mezzo  agli  fma- 
niofi  trafporti  dell’ attrice ,  perchè  tronca  in  un  mo¬ 
mento,  e  non  permette  di  ritirare,  come  conviene 
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al  bifogrió  ,J  rifoluto  il  palio ,  é  minaccia  caduta  :  o 
la  porta  fofpefa  di  dietro  un  paggio  intempeflivo 
teflimonio  ancora  dei  più  gelofi  fegreti,  che  non 
procede  col  verofimile ,  e  il  paggio  non  può  elfer 
Tempre  sì  pronto  da  fecondare  con  regolarità  ,  ed 
efattezza  l’ impeto  vario  degli  fconvolti  affetti .  La 
Tragedia  Cittadinefca  va  del  tutto  immune  da  que¬ 
lla  Torta  d’  inconvenienti ,  e  quindi  ha  full’  Eroica 
il  vantaggio  di  mantenere  in  quella  parte  coflante 
1’  illufione  della  poesìa  ,  e  della  fcena  .  Ma  porta 
feco  un  difetto  confrontata  con  effa ,  e  colla  Com¬ 
media  nella  fua  minore  attitudine  al  fuppofìo  fine 
originario  delle  Drammatiche  rapprefentazioni ,  che 
è  di  muovere  in  chi  affille  alle  medefitne  il  fe ru¬ 
pi  ice  diletto.  Se  a  quello  l’utile  ancor  fi  combini, 
come  lo  dovrebbe  pur  fernpre  per  bene  dell’  uma¬ 
nità  ,  e  per  la  migliore,  e  più  importante  coflitu- 
zione  dell’  arte,  è  chiaro,  che  1’  ingegno  poetico 
acquilla  un  titolo  incontrallabile,  e  gloriofo  ad  una 
lode,  e  riconofcenza  perfetta 

Orane  tulit  punBiim  qui  mifcuit  utile  dulci  i 

. delegando ,  pariterque  monendo  : 

Ma  il  drammatico  poeta  ha  foddisfato  al  fondamen¬ 
tale  dovere  del  fuo  iflituto ,  quando  è  riufcito  a  di¬ 
vertire  il  popolo  fenza  pregiudizio  della  virtù .  Con¬ 
federando  dunque  in  quello  fol  punto  di  villa  il  tea¬ 
tro  non  v’  ha  dubbio  ,  che  l’ Eroica  nelle  fue  deco¬ 
razioni  più  magnifiche,  e  varie,  e  coi  prefligj  del 

can- 


/ 


V 

canto  Te  aflfociata  alla  ni u fica  ,  come  ne’ Lirici  Dram¬ 
mi,  e  la  Commedia  nel  ridicolo,  che  elfenzialmen- 
te  maneggia ,  hanno  dei  mezzi  fuperiori ,  e  fempre 
efficaci  di  divertir  la  moltitudine .  Per  rapporto 
alla  prima  1*  abbiam  già  veduto  poc’anzi;  Fermiam- 
ci  dunque  alquanto  full’ altra. 

Il  termine  folo  di  Commedia  nell*  accettazio¬ 
ne  comune  unifce  intimamente  alla  generica  idea 
di  fpettacolo  quelle  di  divertimento ,  d’allegria,  di 
riio.  Si  fuol  dire,  la  Tragedia  rattrifta,  e  la  Com¬ 
media  ricrea  3  e  di  fatti  la  mifura  dell’  interelfe  , 
cui  ella  muove  collantemente  rifponde  a  quella  dell’ 
ilarità,  che  rifveglia.  Ne  trae  la  materia,  fecon¬ 
do  ciò ,  che  abbiamo  riconofciuto  per  intimo  di- 
flintivo  di  lei  nell’  efordio  di  quella  parte,  da  quei 
difetti  de’ nollri  limili,  che  non  fon  atti  a  genera¬ 
re  nè  afflizione,  nè  timore  di  danno  per  noi  ,  da 
que’  vizj  di  carattere,  che  ci  dipingono  1’  avvili¬ 
mento  della  dignità  dell’uomo  fenza  portarci  a  con¬ 
cepire  odio,  o  orrore  per  effi.  Il  principio  della 
confeguente  gioja  a  fronte  delle  fcene  animate  di  co- 
delli  difetti  nafce  dunque  ,  e  fomentali  da  una  paf- 
fione  radicate  dell’  umana  natura ,  dalla  Superbia  ma¬ 
dre  della  derilione  ,  e  del  difprezzo .  L’  efillenza 
morale  dell’  uomo  in  focietà  è  aflfatto  comparativa  : 
ognuno  tenta  fempre  d’  inalzarli  almeno  in  idea  fo- 
pra  qualch’  altro  o  in  pregi  di  corpo ,  o  in  doti  di 
fpirito ,  e  di  cuore,  o  fin’ anche  non  di  rado  nelle 
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fiefle  follie;  Quindi  noti  ci  è  cofa,  che  fermi  più 
prontamente  1'  attenzion  generale ,  e  con  più  forte 
attrattiva  folletichi ,  e  impegni  V  amor  proprio  quan¬ 
to  la  pittura  de’ difetti  altrui,  perchè  rinvienefi  in 


dia,  o  fi  crede  almeno  di  rinvenirvi  di  che  adu¬ 
larli  ,  e  invanire  della  propria  fuperiorità .  Anzi  fi 
è  così  difpofio,  e  corrivo  alla  derilione,  e  al  dif- 
pregio ,  che  accade  fovente  di  Ichernire ,  fenz’  av¬ 
vedetene  punto,  fe  lidio  negli  altri,  perchè  a  for¬ 
za  di  ftar  quali  lempre  fuori  di  noi  non  ci  cono- 
fciamo  mai  bene,  e  perchè  in  generale  chi  ha  una 
brutta  faccia  o  non  lo  crede  ,  o  non  è  mai  perfu.a- 
fo  d’ averla  sì  brutta ,  Per  quante  prove  fi  abbia¬ 
no  della  propria  credulità,  e  della  debole  tempra 
del  proprio  carattere  non  fi  richiamano  quafi  mai 
^  confronto,  e  fe  riddi  in  teatro,  o  nel  mondo, 
mentre  un  furbo  inganna  un  buon  uomo  non  è  già, 
che  fi  fenta  fempre  una  fegreta  inclinazione  per  la 
difonefta  malizia  del  primo,  ma  bensì  perchè  ognu¬ 
no  penfa  ,  che  follimi  to  all’  altro  non  avrebbe 
avuta  la  debolezza  di  lalciarfi  ingannar  come  quel¬ 
lo .  La  Commedia  per  tanto,  le  yuole  fucceflo, 
e  applaufi  deve  necdìariamente  alimentare  quella 
compiacenza  maligna  con  dei-  quadri  d’  imperfezio¬ 
ni  ,  che  ci  mofirino  degli  altri  inferiori  a  noi ,  e 
che  ci  movano  a  deprezzarli ,  o  a  fchernirli .  Se 
adopra  finezza  di  contraili  ne’  caratteri,  nelle  ma¬ 
niere,  ne’ pregiudizi,  ne’ gulli,  fe  fa  fortire  ingegno- 
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famente,  e  con  naturalezza  la  fingolarità  dell’ idee , 
che  produce  forprefa  ,  fe  altera  col  caricato  i  veri 
rapporti  delle  cole,  apre  con  tai  mezzi  i  fonti  del 
ridicolo  i  più  copiofi,  e  fecondi  di  teatrale  dilet¬ 
to.  Da  effi  attigue  il  vero  alimento  di  quella  co¬ 
mica  forza,  che  animava  le  produzion  di  Menan- 
dro  defiderata  nell’elegante  Terenzio  da  Cefare  guer¬ 
riero  ammirabile  al  pari,  che  letterato  fublime,  e 
ravvivata  qualche  volta  con  tratti  felici  dal  noftro 
Goldoni,  ma  che  affai  meglio  del  Goldoni  conob¬ 
be  ,  e  maneggiò  più  fovente,  e  con  maggiore  feli¬ 
cità  il  Moliere .  Così  non  converti  fiero  i  Poeti 
quello  ridicolo,  che  dovrebb’  effere  foltanto  il  fla¬ 
gello  del  vizio,  e  dell’ umane  debolezze,  in  un’ar¬ 
ma,  che  oltraggia,  avvilifce  ,  fpaventa  la  lleffa  vir¬ 
tù  ,  e  tante  volte  conculca  le  relazioni  più  facre  , 
gli  oggetti  più  (limabili  con  uno  fcandalo  affai  più 
funello,  perchè  più  fenfibile,  e  folenne  di  quello 
cagionato  dai  libri  perverfi!  Così  lafciaffero  di  fa- 
grificare  ad  un  vigente  guflo  corrotto ,  e  a  de’  va¬ 
ni  appiaufi ,  per  cui  fan  valere  la  furberìa  la  caba¬ 
la  ,  la  finzione ,  in  una  parola  la  malvagità  più  in- 
gegnofa  ,  e  più  fina  dell’uomo  di  mondo  a  fronte 
del  femplice,  ma  pregevole  candore  dell’uomo  dab¬ 
bene,  la  vera  gloria  compagna  del  talento,  che  fer¬ 
ve  ,  e  influifce  al  pubblico  bene  1  Ma  tronchiamo 
quell’  importuni,  benché  giudi,  lamenti,  giacché 
quando  non  fi  penfa ,  e  non  cercali ,  che  il  fem- 
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plice  diletto  del  Popolo  fenza  curarli  dello  fcopo 
morale  ,  è  affatto  indifferente  da  qual  fonte  la  Com¬ 
media  lo  tragga.  L’effetto  è  però  Tempre  lo  fteflb, 
cioè  quello  di  divertire,  fofs’anco  a  fpefe  della  vir¬ 
tù,  l’uomo  in  generale,  che  tanto  ne  abbifogna  in 
qualunque  flato  per  alleggerire  il  pefo  dei  mali 
moitiplici,  che  alfediano  la  Tua  vita  3  e  confiderata 
in  quello  lolo  riguardo  a  paragone  della  Tragedia 
Cittadinefca  non  v’ha  dubbio,  che  un  tale  fpetta- 
colo  è  infinitamente  più  atto  a  riufcirvi  per  effer 
quello  appunto  il  diretto,  e  naturale  Tuo  Icopo . 

Un  altro  fvantaggio  d’  un  tal  genere  di  Tra¬ 
gedia,  che  può  rimoverfl  dall’ abilità  de’ poeti,  ma 
che  procede ,  quali  dilli  naturalmente  ,  dalla  loro 
medefima  forma,  e  non  lafeia  mai  d’influire  nell’ 
infelice  fucceiTo  del  Dramma,  riguarda  lo  Itile.  Par¬ 
lo  della  fomma  difficoltà  di  confervare  la  decenza, 
o  proprietà  del  medefìmo  in  quel  giulto  mezzo  ,  che 
giace  tra  l’eroica  grandiloquenza,  e  il  comico  fa¬ 
miliare  linguaggio  per  non  turbare  nel  primo  calo 
il  verolimile ,  e  avvilir  nel  fecondo  il  carattere 
della  tragica  dignità  .  I  punti  più  malagevoli  nell’ 
arti  d’ imitazione ,  di  cui  il  popolo  abbia  familiar¬ 
mente  fott’  occhio,  e  conofca  quanto  balla  i  mo¬ 
delli,  fono,  a  quel  ch’io  penfo ,  di  non  trafgredire 
i  limiti  fi flati  dall'  attuale  cojìitwzion  delle  cofe ,  tra 
cui  ripof 1  il  vero ,  e  di  nafcondere  colla  più  cojìante , 
-e  geloja  cautela  fotta  ì  ombra  de'  naturali  lineamenti  la 
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mano  operatrice  delì  arte .  Con  quelli  due  mezzi  1’ 
imitazione  produce  il  Ilio  effenziale  effetto  di  mo¬ 
dificare  l’anima  dello  fpettatore  nell’oggetto  imita¬ 
to  ,  cioè  di  foftituire  perfettamente  1’  illufione  alla 
realtà.  Ora  trattandoli  delle  Tragedie  Cittadinefche  vi 
devono  campeggiare  all’  uòpo  il  terribile ,  il  patetico, 
il  tenero,  ma  fenza  fortire  dalla  sfera  dell’ idee ,  de’ 
fentimenti,  dell’ immagini ,  dell’ allulioni ,  e  da  quel 
treno  di  frali,  che  convengono  alle  rapprefentate 
perfone .  Tolto  che  fe  ne  forta  o  Allevandoli  al 
tuono  ,  che  diftingue  i  gran  Perfonaggi ,  o  abballan¬ 
doli  alla  pedeflre  lingua  di  Cremete,  e  di  Davo, 
il  Popolo  giudice  competente  di  ciò ,  che  fa  dover 
effere  a  fua  portata,  fa  pretto  a  riconofcere  l’ inve- 
rolimile ,  e  lo  fconcio,  la  natura  fa  valer  la  fua 
forza,  l’imprudente  artificio  apparifce,  l’ iilulion  li 
dilegua  j  non  vede  più  nell’ Attore ,  che  il  Poeta  tra¬ 
dito  dalla  fua  imperizia ,  e  1’  abbandona  o  ad  un 
rifo  fchernitore,  o  ad  una  noja  fonnacchiofa 

. male  fi  mandata  loqueris 

xAut  dormitabo ,  aut  ridebo . 

In  quante  rapprefentazioni  di  quello  genere,  che 
troppo  lungo  farebbe,  ed  è  per  avventura  intempe- 
ftivo  d’  analizzare ,  non  regna  fovente  o  un’  eroica 
intumefcenza ,  o  un’  iftrionale  trivialità  di  difcorfo  ? 
Quanto  fpeffo  li  ha  motivo  d’applicare  ad  effe  ciò, 
che  dille  Montaigne  dell’  Eloquenza  que  le  Kbéteur 
avoit  fait  fouvent  dee  grande  fouliere  pour  dee  petite  piede. 
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Per  adattar  1’  allegoria  alle  preferiti  due  vide  ora 
fi  fanno,  dico  io,  grandi  {carpe  per  piccoli  piedi, 
ed  ora  per  gran  piedi  piccole  fcarpe.  Il  Poeta  fa 
parlare  un  borghefe,  o  un  artifta  come  dovrebbe 
parlare  un  Monarca ,  un  gran  Miniflro ,  un  Eroe . 
Benché  fia  vero ,  eh’  è  permeilo  all’  arte  di  abbellir 
la  natura,  è  anche  del  pari  vero,  e  innegabile,  che 
gli  ornamenti  non  hanno  ad  effere ,  o  comparire 
flranieri .  Se  s’ introducono  per  Io  più  a  figurare 
nella  Tragedia  Eroica  gli  uomini  quali  forfè  non 
furono  mai,  fe  il  difeorfo  rifponde  ad  una  fpelfo 
romanzefea  elevazione  d’ idee,  ad  una  fublimità  di 
fentimenti ,,  di  cui  i  prototipi  fi  cercano  indarno 
nel  mondo ,  il  pregiudizio  della  loro  e  fi  fi  e  n  za  traf- 
meffo  da’  tempi  rimoti  mantiene  l’ illufione  nel  po¬ 
polo  ,  che  li  ammira  ,  e  1’  eccello  è  allora  come  ta¬ 
le  non  folle.  Se  un  Telefo,  e  un  Pelea,  Monar¬ 
chi  efuli ,,  e  in  balìa  della  più  fquallida  indigenza 
fi  dolgono  delle  loro  calamità  con  quell’  umile  tuo¬ 
no  ,  che  è  generalmente  ufato  dagl’  infelici  molto 
inferiori  di  rango ,  l’ idea  del  loro  flelTo  carattere 
li  fofliene  nell’ abiezione  ,  e  la  tragica  dignità  non 
vi  perde.  Così  il  comico  Cremete  trafportato  da’ 
iracondia  fe  ufi  deli’  efpreflìoni ,  che  fentono  della 
tragica  elevatezza  o  ponilo  quelle  rinforzare  fecondo 
le  eircoflanze  il  ridicolo  colf  apparenza  del  carica¬ 
to,  o  certamente  non  renderli  inverofimili  in  mez¬ 
zo  ai  trafporti  d’  una  furente  pafiione  ,  che  aumen¬ 
ta 
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ta  Tempre  le  ordinarie  forze  dell’ anima,  e  comu¬ 
nica  alle  parole  il  calor  dell’  idee .  Potrà  anche  tal¬ 
volta  di  condizion  non  abjetta  tifare  fenza  il  mini¬ 
mo  inconveniente  dei  modi  del  comico  baffo,  per¬ 
chè  è  troppo  breve  l’intervallo,  che  fepara  un  mer¬ 
cante  da  un’  arrilta  per  non  rollare  in  tal  guifa  tra 
i  confini  della  verolìmiglianza ,  e  del  genere  .  Ma 
Te  un  femplice  Gentiluomo  prcrogonilta  d’ una  Tra¬ 
gedia  Cittadinefca  adcpri  uno  itile  altèro  qual  con¬ 
verrebbe  ad  un  Principe,  e  ad  un  gran  Perfonaggio, 
o  quello  che  rifponde  alla  rozzezza  ,  e  povertà  di 
lumi  proprie  della  gente  volgare,  nel  primo  cafo 
1’  eroicomica  caricatura  balza  tolto  agli  occhi  di  tut¬ 


ti,  e  nell’ altro  il  carattere  del  foggetfo  degrada  fi 
fenza  riparo  per  non  avere  in  Te  iteffo  nulla  di 
grande ,  che  lo  foitenga ,  e  iupplifca ,  Ecco  per 
tanto  due  fcogli ,  eh’ è  affai  malagevole  d’evitare, 
e  più  il  fecondo  certamente,  che  il  primo,  perchè 
liccome  negli  argomenti  proprj  di  quello  genere  in 
grazia  della  qualità  degli  Attori  conviene  fpeffo  dir 
delle  cofe  comuni,  ma  in  un  modo,  che  non  ven¬ 
ga  degradato,  e  proliituito  il  tragico  decoro,  qual 
è  il  profondo  Critico,  che  non  confelli  la  fomma  diffi¬ 
coltà  di  riufeirvi,  e  non  foitenga  men’  ardua  imprefa 
quella  di  praticare  uno  Itile  pompofo,  e  fuperbodelf 
altra  di  prefentar  fetnpre  veftite  d’  una  decente  non 
ricercata  eleganza  le  idee?  jf  neon,  dice  Monte f- 
quieu  ne’ Tuoi  frammenti  fui  Gujìo ,  les  vere  de  Cor¬ 
nei!  le 


mille  fi  prnpeux ,  et  ceux  de  Radine  Jl  naturels  on  ne 
devineroit  pas  qite  Cornei/le  travaìlloit  farilement ,  et  Ret¬ 
rive  avec  peine .  Quella  decente  eleganza ,  eh’  è  1’ 
efpreffione  delle  naturali  maniere  abbellite  dall’  ar¬ 
te  ,  occulta  ,  e  forma  il  folo  fublime  proporziona¬ 
to  alla  capacità  del  popolo  ,  che  è  difficiliffima  da 
confeguirlì ,  e  agevoliffima  a  perderli ,  o  ofcurarli 
per  gli  addotti  motivi  elfendo  più  particolarmente 
necelfaria  alle  Tragedie  Cittadinefche  come  pitture 
della  vita  civile,  che  introducono  per  Attori  gli 
uomini  quali  fono,  e  non  imitano,  che  de’  farti 
comuni ,  diventa  per  confeguenza  nella  fua  rtelfa 
difficoltà  di  praticarla  uno  fpeziale  articolo  fvantag- 
giofo ,  che  rende  più  malegevole  il  loro  fucceflb . 
Ma  quando  l’abile  Poeta  lìa  pienamente  riufeito  a 
mantenere  nel  corfo  dell’azione  lo  Itile  tra  i  giu- 
rti  limiti  proporti,  hanno  allora  fopra  le  altre  il 
pregio  d’  una  maffima  confeguenza  fingolarmente 
per  lo  feopo  morale ,  quello  cioè  di  eflere  nel  loro 
linguaggio  appropriate  alla  moltitudine ,  che  ama 
Tempre  di  vedere,  e  guftare  in  teatro  ciò,  eh’  è 
fatto  per  lei  3  laddove  le  eroiche  noi  fono  ,  che  ad 
un  piccolo  numero  ;  ed  hanno  fulla  Commedia  il 
preziofo  vantaggio  di  parlare  al  cuore  colla  lingua 
degli  affetti,  eh’  è  intefa  da  tutti,  e  non  cangia 
coi  variare  de’  luoghi ,  e  de’  tempi ,  dove  quella 
per  lo  più  non  parla  che  allo  fpirito  col  ridicolo 
fovente  penetrato  da  pochi  ,  e  logge tto  a  perdere 
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afTolutamente  il  Tuo  valore,  e  la  fua  forza,  quan¬ 
do  non  prende  di  mira  certi  caratteri  generali,  e 
certi  vizj  capitali  dell’umana  condizione,  pel  can¬ 
giamento  di  circoftanze  locali ,  e  per  le  rivoluzio¬ 
ni  recate  dai  fecoli  nell’  idee,  nelle  maniere,  ne’ 
cofiumi ,  e  ne’  guidi . 

Rifcontriamo  feparatamente  la  verità  di  quefli 
due  nuovi  rapporti ,  e  cominciando  dal  primo  egli 
è  certiffimo  principio,  che  forge  fpontaneamente 
dall’ intima  cognizione  dello  fpirito  umano,  ed  è 
confermato  dall’  oracolo  collante  della  comune  fpe- 
rienza,  che  quanto  più  il  difcorfo  s’  adatta  alla  ca¬ 
pacità,  e  alla  pratica  di  chi  Ila  ad  udirlo  tanto  più 
libero  trova,  e  più  pronto  l’ingrelfo  nel  luo  intel¬ 
letto  a  perfuaderìo,  e  nel  fuo  cuore  a  commover¬ 
lo.  Allora  egli  vede  lenza  llento  effigiati,  per 
così  dire ,  nelle  parole  i  penfieri  3  la  fua  immagi¬ 
nazione  fenz’  avvederfene  punto  fupplifce  efattamen- 
te  alla  prefenza  degli  oggetti  reali  j  gli  fembra  di 
trovarli  teltimonio  de’ fatti  riferiti,  e  non  s’accor¬ 
ge  d’  eflere  in  teatro  alla  rapprefentazione  di  finti 
cafi .  Niuna  maraviglia  adunque  fe  importando  la 
coftituzione  di  quella  forta  di  Tragedie,  che  vol¬ 
gono  fu  fatti ,  e  penfieri  tolti  unicamente  dal  com¬ 
mercio  Cittadinefco ,  uno  ftile  elegante  ,  ma  natu¬ 
rale  ,  li  veggono  più  generalmente  gufiate ,  che  noi 
fono,  e,  polle  le  attuali  circoftanze  medelìme,  noi 
faranno  mai  le  eroiche.  Il  Popolo  deve  compren- 
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dere  con  facilità ,  e  di  feguito  il  linguaggio  ,  che 
gli  fi  parla ,  fe  gli  fi  vuole  eccitare  interelfe  :  le 
fufte ,  a  così  efprimermi ,  che  mettono  in  moto  la 
fila  fenfibilità  prefuppongono  le  analoghe  operazio¬ 
ni  dell’  anima  ,  che  deve  diriggerle ,  La  pietà ,  per 
efempio,  onde  fiamo  in  certo  modo  immedefimati 
colla  creatura,  che  foffre,  non  potrà  mai  efier  pro¬ 
fonda  lenza  il  pieno  giuoco  dell’immaginazione  de- 
pofitaria  dell’  idee,  dipendente  dali’efatta  compren- 
fione  della  lingua  del  gefto,  e  delia  voce.  Nelle 
Tragedie  Eroiche  gli  Autori  penfano  con  ragione, 
che  la  loro  dignità  confida  nella  grandezza  deli’ 
idee,  e  de’  Pentimenti,  e  penfano  pure  a  ragione 
di  avvilirla ,  e  compromettere  la  propria  riputazio¬ 
ne  fe  non  la  foftengano  con  una  corrifpondente  ele¬ 
vazione  di  filile  .*  ond’è,  che  fi  follano  quali  Tem¬ 
pre  poi  tanto  dall’  ordinaria  confuetudine ,  e  comu¬ 
ne  intelligenza  della  moltitudine,  che  perdendo  af¬ 
fatto  la  natura  di  villa  ella  non  ha  più  la  pietra 
di  paragone  del  vero,  e  del  falfo,  La  lingua,  che 
afcolta ,  manca  dunque  del  dirette?  fuo  fine ,  ed  ecco 
una  delle  principali  ragioni,  per  cui  fanno  sbadigliare 
almeno  nel  maggior  numero  loro  due  terzi  dell’Udien¬ 
za  ,  quando  le  decorazioni  non  rechino  qualche  diverfi- 
vo  ,  o  non  vi  eccitano  che  una  languida  material  com¬ 
pii  Ifio  ne  ,  e  uno  fìerile  orrore .  In  quello  punto  di  ve¬ 
duta  fi  potrebbero  ralfomigliare  i  nollri  parterri,  che 
affilìono  alla  rapprefentazione  di  Tragedie  Eroiche  a 
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quello  di  Londra,  che  fiede  allo  fpettacolo  dell’Ope¬ 
ra  Italiana  in  tempo  che  pochilfimi  fono  gli  fpet- 
tatori ,  che  ne  intendano  fuffi  dente  mente  la  lingua  > 
e  potrebbe  applicarli  alla  maggior  parte  di  elfi  la 
farira,  che  il  più  giudiziofo  Critico  dell’Inghilterra 
fece  di  quello.  Secondo  quello  punto  di  paragone 
adunque  fembrami  incontrallabile  ,•  che  prevalgono 
all’ Eroiche  le  Tragedie  Cittadinefche,  Ma  preval¬ 
gono  altresi  alla  Commedia  in  grazia  del  maneggio 
degli  affetti  d’ un’ influenza  più  ellefa,  che  il  mero 
ridicolo  adoprafo  da  quella  . 

Il  fentimento  è  il  mezzo  più  naturale,  e  più 
ficuro  di  crear  l’ illufione ,  e  per  confeguenza  il  tea¬ 
trale  interelfe.  La  ragione  non  alfociata  al  fenti¬ 
mento  per  quanto  fieno  grandi  la  chiarezza ,  e  la 
forza,  che  trar  pofla  dal  vero,  per  quanto  digni- 
tofa,  e  fublime  fia  la  comparfa,  che  riefca  di  fo¬ 
llenere  ,  non  è  qui  atta  che  ad  infallidir  da  fe  fo¬ 
la ,  e  rendei!  alfolutamente  infopportabile ,  perchè 
trasforma  1’  asilo  naturale  del  vivace  piacere  in  un 
luogo  di  fredda  attenzion  laboriofa ,  vale  a  dire  la 
fcena  in  un  pergamo,  o  in  una  fcuola .  Parlate 
unicamente  allo  fpirito,  e  farete  afcoltato  da  po¬ 
chi  j  parlate  al  cuore,  e  lo  farete  da  tutti.  Pren¬ 
dete  pur  f  uomo  folto  qualunque  dell’  innumerabili 
modificazioni,  per  cui  lo  fanno  paflare  nelle  loro 
forme  moltiplici  il  Clima ,  la  Religione,  il  Go¬ 
verno,  la  Morale,  l’Opinione,  i  Gulli  fpeflo  inde- 
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finibili  delle  varie  focietà  ,  e  de’  varj  individui ,  che 
li  rendono  talora  più  differenti  fra  eflì,  che  noi 
fono  da  molte  fpecie  di  beftie  :  ufate  della  ragio¬ 
ne,  e  non  di  rado  cercherete  indarno  di  riconofcer- 
lo:  ufate  del  fentimento ,  e  troverete  1’  uomo  in 
ogni  tempo,  e  luogo.  Il  ridicolo,  eh’  è  lo  ftro- 
mento  principale  della  Commedia,  è  diretto  più  allo 
fpirito ,  che  al  cuore.  Il  contrailo  con  qualche 
ordine  di  perfezione,  da  cui  naturalmente  emerge , 
ha  bi fogno  per  effer  rilevato  dei  giudizi  del  primo, 
e  quelli  non  ponno  effere  nè  univerfali,  nè  pron¬ 
ti  Te  non  quando  il  Comico  volge  fu  qualche  vi¬ 
zio,  che  radicalmente  appartiene  all’ umana  coftitu- 
zione,  per  efempio ,  la  pazza  infa-ziabile  avidità  dell’ 
oro,  che  porta  l’uomo  a  privarli  di  tutto  per  non 
mancare  di  nulla  ,  o  l’ egualmente  pazza  oftentazio- 
ne  di  non  far  conto,  diffipando ,  di  nulla,  che  poi 
guida  a  mancare  di  tutto  ec.  Da  tali  vizj  hanno 
origine  certi  caratteri ,  che  ponno  chiamarli  gene¬ 
rali  ,  perchè  prello  d’  ogni  gente  ,  e  in  ogni  tem¬ 
po  fe  ne  ponno  rifeontrare  i  modelli.  Ovunque 
fi  daranno  degli  avari,  de’ prodighi,  degl’ invidiofi, 
de’fuperbi,  degli  adulatori,  degli  ipocriti,  de’  dif- 
foluti  ec. ,  perchè  ovunque  faranno  fempre  più  ,  o 
meno  in  contrailo  ragione  ,  e  amor  proprio ,  ovun¬ 
que  ci  farà  l’infelice,  ma  neceffario  fpettacolo  mi- 
fio  di  buoni,  e  cattivi  collumi.  Abbiamo  tra  noi 
gli  originali  deli  'Avaro  dii  Plauto,  e  Atene,  e  Ro¬ 
ma 


ma  ebbero  fenza  dubbio  quelli  del  Misantropo ,  e 
del  Tartufo  di  Moliere  anche  fuori  della  claffe  de’ 
Settarj  di  Zenone  ,  e  d’ Ariftippo .  Ma  prefeinden- 
do  da  quella  Torta  di  caratteri,  c  di  vizj  il  contra¬ 
ilo,  che  fa  nafeere  il  ridicolo,  e  alimenta  con  elfi 
la  comica  forza  ,  riefee  oggetto  affatto  relativo ,  che 
può  valere  in  un  luogo ,  e  non  valere  in  un  altro  :  da 
quello  fi  affapora ,  e  comprende  tutto  il  Tale  d’  una 
facezia,  da  quello  nè  punto,  nè  poco  3  quà  può  far  ri¬ 
der  da  pazzo,  e  là  coflrignere  ad  ofeitare  di  noja . 
Anzi  per  le  rivoluzioni,  che,  come  dilli,  foglion  re¬ 
care  gli  anni  nella  foggia  di  penfare,  nei  pregiudizi, 
nelle  mode, nelle  maniere,  e  nei  gufli  degl’  individui, 
e  dei  popoli  le  Commedie  più  applaudite,  e  che  me¬ 
ritarono  anche  di  efiferlo,  ponno  diventare  allo  llef- 
fo  uomo ,  e  alla  llefla  nazione  indifferenti ,  e  infl- 
pide,  come  la  lloria  del  teatro  ne  offre  innumera¬ 
bili  prove.  Il  fanatismo  per  Arillofane  cefsò  in 
Atene  al  comparir  di  Menandro,  e  non  avean  più 
fapore  per  Roma  i  Tali  Plautini ,  quando  vi  fi  afflile t- 
te  alle  rapprelentazioni  dell’  amico  di  Scipione,  e 
di  Lelio.  Dirò  anche  di  più.*  fuccede  non  di  ra¬ 
do,  che  lo  lleffo  comico  foggetto  nel  medefimo  tem¬ 
po  muova  in  uno  tutto  il  poffibile  intereffe,  e  pia¬ 
cere,  in  un  altro  tutta  la  difapprovazione ,  e  il  dif- 
petro .  L’ uomo  di  mondo  efulterà  fpettatore  dei 
raggiri ,  e  delle  frodi ,  con  cui  un  furbo  libertino 
fi  burla  dell’  ingenua  femplicità  d’  un  uomo  dabbe- 
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ne,  e  lo  fa  cader  vittima  <f  un  aftuta ,  e  dilìnvolta 
malizia.  Il  faggio,  che  è  quanto  dire  1’ onelt’  uo¬ 
mo,  crederebbe  di  renderli  complice  di  sì  nera,  e 
fcellerata  perfidia  con  un  rifo,  che  oltraggia  la  vir¬ 
tù  ,  La  gravità  d’ un  imitator  di  Catone  mitigherà 
alquanto  il  fopraccigiio  fevero  a  quelle  fcene  ,  che 
inoltrino  felicemente  imitati  i  ridicoli  dell’  uom  di 
piacere  j  e  il  voluttuofo  emulo  di  Petronio  proverà 
eccelli  di  gioja  alla  rapprefentazione  di  quelli,  che 
accompagnano  1’  aulterità  dello  lloico  .  Si  vede  dun¬ 
que  chiaramente,  che  il  ridicolo ,  toltine  i  cali  ac¬ 
cennati  di  fopra  ,  ha  in  confronto  del  fentimento  un 
linguaggio  affai  circofcritto ,  variabile,  incerto,  I 
difetti  che  muovono  il  ridicolo  fono  per  la  mag¬ 
gior  parte  limitari  all’individuo,  e  ai  luoghi,  le 
calamità  fono  pur  troppo  f  appanaggio  univerfale 
dell’  umana  natura  ,  In  quello  principalmente ,  fe 
non  efclufivamente  li  fonda  tutta  1’  arte  della  flebil 
Melpomene  rivolta  a  formare  delle  pitture  commo¬ 
venti  ,  e  fpaventofe  dell’  umane  paflìoni ,  Abbiglia¬ 
ta  all’  Eroica  ce  le  prefenta  in  una  profpettiva  trop¬ 
po  rimota  per  poterci  facilmente  foliituire  ad  un 
ordin  di  Efiferi,  che  non  ritengono  al  piu  fe  non 
fe  la  minima  fomiglianza  con  noi  :  ma  abbigliata 
in  arredi  cittadinefchi  converfa  colla  nollra  umani¬ 
tà,  tutti  i  cuori  li  fcuotono,  perchè  ha  delle  file 
opere  in  tutti  i  cuori  i  modelli  per  la  comune  fen- 
fibilità  ftipite  generale  delie  paflìoni.  La  Trage- 
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dia  prefentata  dunque  fotto  quell’ ultima  forma  ha 
full'  altra  un  nuovo  vantaggio  ,  quello  cioè  di  ten¬ 
dere  con  modi  migliori ,  e  più  acconci  all’  iftru- 
zion  generale  ,  e  che  i  fuoi  quadri  fi  eco  me  dedotti 
non  già  dalle  dilgrazie  di  un  cert’  ordine  riflretto, 
e  poco  conolciuto  d’  uomini,  quali  (ono  i  Re,  e 
gli  Eroi,  ma  dal  fondo  più  comune  dell’  umana 
natura ,  non  perdono  nulla ,  o  quali  nulla  di  loro  in¬ 
fluenza  ,  ed  energìa  coi  volger  de’  tempi ,  coll’  alte¬ 
razioni  di  forma  de’  Governi,  e  nei  cofiumi  de’ 
Popoli,  come  è  accaduto  ai  foggetti  tragici  Greci , 
Romani  ec. ,  maneggiati  ancora  da  Poeti  moderni 
emoli  almeno  degli  antichi  più  celebri  ficchè  ge¬ 
neralmente  non  fi  guflano  più,  o  fi  guidano  poco. 

E’  proprio  dell’  arti  imitative  d’  infinuare  con 
più  facilità,  e  fucceflo  nell’ anima  1’  idee  delle  cole 
quanto  più  elettamente  riefeono  a  contraffare  gli 
originali  ,  quanto  meglio  fi  conofcono  quelli  llefll 
originali,  e  interelfan  di  più.  Nelle  Tragedie  Eroi¬ 
che  1’  uomo  vi  fi  m olirà  piucchè  uomo  ,  e  le  co¬ 
pie  non  corrifpondono  mai ,  o  quali  mai  ai  model¬ 
li,  che  conofciamo.  L’  efagerazione  dunque  vi  re¬ 
gna  :  lo  fpcttatore  non  può  a  meno  di  accorgerli 
preflo ,  che  fi  è  ecceduta  la  verità  della  natura . 
Riflettendo  ai  colori  caricati ,  e  alla  Iproporzion  de’ 
contorni  non  è  difpollo  a  ricevere  1’  Mufloné  dal 
quadro,  perchè  capi  Ice  di  non  poter  applicare  nè  a 
fe  ftelfo  ,  nè  ali’ uomo  ,  qual  lo  conofce  ,  quell’  ero- 
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ifmo  sì  co-ftanite,  e  sì  fublime ,  come  non  fa  appli¬ 
cargli  la  facoltà  di  difeorrere  continuamente  in  verli- 
La  Commedia  elfa  pure  eccede  piegando  all’  oppo- 
flo  eftremo  col  metter  1’  uomo  al  di  lotto  dell’  uomo  * 
Tanto  è  ciò  vero  ,  che  Ariftotele  formò  di  que- 
fta  doppia  efagerazione  una  regola  ftabilendo  pro¬ 
prietà  della  Commedia  imitare  degli  originali  peg¬ 
giori  ,  e  proprietà  della  Tragedia  imitare  degli  ori¬ 
ginali  migliori  di  quelli  ,  che  efiftono }  e  Arifto- 
tile  dedufte  dalle  teatrali  produzioni  de’  fuoi  e 
de’  trafeorft  tempi ,  il  principio ,.  eh’  io  trovo  con¬ 
validato  dallo  fpirito  delie  noftre  j  «*  HWjUwcT/a  ^slpovg  9  n 
rpctyodS^lct  @s\t!ovg  (jLipiela-ra^  @ov\?raj  r£v  vfir  •  E  altrove  pre¬ 
tende,  che  i  Tragici  debbano  prender  norma  nell’ 
imitazione  dai  buoni  pittori ,  che  fanno  fempre  più 
belli  de’  loro  prototipi  i  ritratti  fitpLwti;  s&tIv 
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yjpct'^ov(n7  »•  Ciò  pollo  quanto  luperficiali ,  e  incon¬ 
cludenti,  debbon  elfere  per  1’  elètto  morale  1'  im- 
preflìoni.  dell’ una,  e  dell’ altra,  ma  più  ancor  della 
prima  ,  come  quella  ,  che  più  fi  feofta  da  noi  ?  Gl’ 
ingenui  tratti  delia  natura  non  rifplendono»  nella 
loro  fublime  femplicità,  che  quando  il  tragico  ge¬ 
nio  li  applica  maeftrevolmente  a  copiare  con  fìlo- 
fofico  pennello^  i  luttuofi,  e  terribili  dilòrdini,  con¬ 
cili  fuaeftano  la  eivil  focietà  le  paliioni  de’  priva¬ 
ti  .  Allora  ognun  vede  L’  uom  nell’  attore,  gli  lem- 
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bra  di  converfar  fra  i  Tuoi  limili  ;  1’  evidenza  delle 
cofe  rinforza  il  fentimenro,  e  folliene  IV  illufione 
negli  animi,  il  teatro  diventa  agli  occhi  d’ognuno 
l’ immagine  vera  del  mondo,  perchè  vi  fi  con  fer¬ 
vano  le  naturali  proporzioni  nelle  virtù , .e  ne’ vizj  j 
e  fe  non  gli  li  dee  ragionevolmente  negare  in  ge¬ 
nerale  il  poter  d’  iftruire,  e  correggere,  la  mag¬ 
giore  probabilità,  ed  eftenlìon  di  fucceffo  in  fegui- 
to  di  ciò,  che  li  è  detto,  milita  certamente  a  fa¬ 
vore  di  quella  nuova  fpecie  di  Dramma,  quando 
è  l’opra  d’un  poeta  filofofo,  che  fa  dipinger  natu¬ 
ra.  Anzi  non  li  deve  diffimulare  per  un  ulteriore 
vantaggio  di  quelle  full’ altre  Tragedie,  che  fono 
capaci  d’un  genere  d’ iltruzione  affai  più  intereffan- 
te,  e  proficuo,  e  che  abbraccia  un  gran  numero 
di  rapporti ,  giacché  ponno  fpeffo  direttamente  il¬ 
luminare  la  Legislazione  ,  e  la  Politica  colle  loro 
terribili,  e  patetiche  fcene  animate  di  difordini  nel 
corpo  fociale  ,  il  che  non  può  far ,  che  di  rado  la 
Tragedia  Eroica,  e  per  lo  più  in  un’indiretta  ma¬ 
niera  rapprefentando  azioni ,  che  non  riguardano  fe 
non  fe  telle  coronate  in  particolare,  gran  Perfonag- 
gi ,  o  Eroi ,  e  non  il  corpo  intero  delle  nazioni ,  e 
la  riforma  degl’  inconvenienti,  che  ne  rendono  gan- 
grenofi  dei  membri  ',  nè  s’ aggirano ,  come  un  tem¬ 
po,  fu  grandi  intere!!!  diStato  ora  confinati  nel  mi- 
lleriofo  ricinto  de’ Gabinetti ,  e  a  cui  il  popolo  non 
partecipa  più.  Noi  può  far  la  Commedia,  perchè 
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il  ridicolo  non  attacca  che  vizj ,  e  difetti ,  che  piut- 
torto  li  riferifcono  allo  fpirito  della  morale ,  ali’ 
opinione,  alle  maniere,  al  guflo,  e  fono  affatto 
flranieri  al  Governo,  e  alle  Leggi.  Che  rapporto 
hanno  in  fatti  colla  coftituzione  generale  d’  un  Po¬ 
polo,  colla  Legislazion,  colla  Politica  il  Bugiardo, 
1’  Avaro ,  il  Bello  fpirito  alla  moda ,  il  Mifantropo , 
P  Ammalato  immaginario ,  il  Todero  Brontolon ,  le  Don¬ 
ne  Letterate ,  il  Borghefe  Gentiluomo  ec..p  Ma  ce  I’ 
hanno  bene  l'Indigente ,  il  Libertino ,  il  Calunniatore , 
il  Giuocatore  d' azzardo ,  il  Prepotente  crudele ,  il  Giu¬ 
dice  che  [agri fica  il  dovere  al  favore  ,  alla  libidine  ,  o  all ’ 
oro ,  la  Diffolutezpp  feduttrice  dell'  innocenza ,  la  Galante¬ 
rìa  peggiore  del  Concubinato ,  il  Fallimento  dolofo  ,  e  mil¬ 
le  altri  foggetti,  che  funeftano  la  focietà,  muovono 
nell’ anime  fenfibili,  e  gìufte  il  ribrezzo,  o  il  pianto, 
intereflano,  e  reclamano  la  provvidenza  delie  leggi, 
perchè  attaccano  l’armonìa,  e  il  ben  effer  fociale  , 
e  per  cui  l’ eloquente  Poeta  cittadino  è  atto  a  dive¬ 
nire  il  benefattore  del  fuo  paefe,  e  fin’  anco  del  ge¬ 
nere  umano .  Aggiungo  un’  offervazione  ,  che  può  ef¬ 
fe  re  garantita  dalla  generale  fperienza,  e  che  fcopre 
un  altro  articolo  vantaggiofo  per  le  Tragedie  Cittadi- 
nefche  paragonate  alle  Commedie  .  Rifletto  dunque  , 
che  l’ irruzione  di  quelle  oltre  effere ,  come  fi  è 
veduto  ,  più  intereflante ,  e  più  proficua,  è  anche 
meno  efpofla  ,  che  in  quefie  ad  effere  nel  fuo  ef¬ 
fetto  morale  o  indebolita,  o  delufa  per  parte  del 
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licenziofo  collume  ,  e  dell’  impudenti  maniere  della 
Gente  di  Teatro.  La  gravità,  e  il  decoro  eflenzial- 
mente  infeparabili  dal  carattere  di  Melpomene  met¬ 
tono  un  necefTario  freno  agli  Attori ,  e  alle  Attri¬ 
ci,  onde  non  ifmentire  la  ferietà  dell’  argomento, 
e  de’  foggetti ,  che  rapprefentano.  Softenuto  così 
nell’Udienza  il  teatrale  incanto  le  belle  lezioni  di 
Morale,  e  d»  Politica  fparfe  acconciamente  nel  cor- 
fo  del  Dramma  ponno  avere  fucceflo  benché  an¬ 
nunciate  da  bocche  profane,  cui  1’  illulione  allora 
travifa .  Ma  quell’  effetto  riefce  ,  li  può  dir ,  im¬ 
ponibile  nella  Commedia,  perchè  la  fua  lìelfa  co- 
lìituzione  intefa  a  rallegrare,  e  divertire  favorifce 
la  licenza  dei  gelli ,  e  dei  tuoni  efprdlìvi  della  cor¬ 
ruttela  dell’  animo.  Anzi  iiccome  per  il  vigente 
gullo  effemminato  li  vuole,  che  primeggino  fulle 
fcene  gl’  intrighi  d’  amore ,  quella  paffione  è  la  più 
propria  a  fecondare  le  mire  di  feduzione,  che  di- 
fonorano  l’arte  del  Commediante  fenza  render  per¬ 
ciò  meno  applaudito  l’Artilla  .  Dove  regna  1’  amo¬ 
re  ,  o  la  galanterìa,  che  lo  mentifce,  regnano  natu¬ 
ralmente  le  donne ,  e  cofa  havvi  allora ,  che  non 
venga  contaminato  dalla  voluttà?  Si  prefentano  per 
attrarre  fu  loro  il  primo ,  o  piuttollo  il  folo  intereffe 
dello  fpettacolo ,  e  fe  li  unifcono  alle  loro  mire 
l’ impudenza  ,  e  il  lubrico  Itile  d’  un  fozzo  Poeta , 
come  pur  troppo  Ipelfo  avviene,  allora  tutto  torna 
a  pura  perdita  della  virtù ,  e  a  trofeo  del  vizio  . 

d  4  Una 
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Una  mafliraa  di  decoro ,  di  pudica  riferva ,  di  fede 
coniugale  pronunciata  da  una  Frine  o  non  arriva 
all’  anima  del  maggior  numero,  o  leggermente  vi 
paffa  già  affàfcinata  dai  preftigj  della  più  artifiziofa 
libidine  >  e  un  equivoco  ofeeno  ,  un  fofpiro ,  un  for- 
rifo  la  penetrano  profondamente  ad  alimentarvi  le 
più  guade  idee ,  e  ad  accendervi  i  defiderj  più  tur¬ 
pi.  Se  lo  fpettacolo  comico  fofs’ anche  tant’ onefto, 
quanto  pur  fovente  non  lo  è  nell’ intero  fuo  corfo, 
chi  non  vede  che  a  caufa  della  corruzion  degli  At¬ 
tori  il  principale  ,  e  forfè  1’  unico  fuo  effetto  farà 
quello  di  mettere  in  pericolo  f  innocenza,  e  con¬ 
fermar  nel  difordine  uomini  diffoluti,  e  femmine 
fenza  coflumi ?  Da  quello  fcoglio  la  Tragedia  Cit- 
tadinefea  per  la  fua  della  coftituzione  fi  feoda,  e 
non  può  che  di  rado  leggermente  urtarvi  per  parte 
foltanto  di  qualche  carattere  T  dromento  di  diffo- 
lutezza,  cui  abbia  a  introdur  in  azione,,  perchè  non 
deve  concentrar  mai  in  fe  medefimo  l’ intereffe  del 
Dramma  a  meno  di  compromettere  il  tragico  de¬ 
coro .  Tale  è  quello  della  Rofalia  del  Ba-rnevel.tr 
Francefe  :  ma  la  nera  fua  perfìdia ,  che  può  fola- 
mente  nafeonderfi  ad  un  occhio  offufeato  dalle  ver¬ 
tigini  dell’ efaltata  paffione,  e  l’atroce  comando  d.* 
un  affafEnio ,  che  efee  dall’  efecranda  fua  bocca  la 
rendono  un  perfonaggio  si  odiofo,  che  nulla  val¬ 
gono  in  confronto  i  vezzi ,  e  in  generale  non  fi  ai¬ 
colta  j  non  fi  guarda  J;  non  fe  ne  richiama  ¥  idea 
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fenza  un  eltremo  ribrezzo.  Quella  forta  di  pregio 
non  può  fembrare  di  piccola  confeguenza  che  a  que¬ 
gli  fpiriti ,  che  fi  limitano  a  conofcere  la  teorìa  de* 
buoni  reftando  indifferenti  fulla  pratica  comunque 
efiefa  de’  cattivi  coftumi ,  e  Tulle  trifte  cagioni ,  che 
li  promovono. 

Non  è  però  quello  l’ ultimo  dei  pregi ,  di  cui 
la  Tragedia  Cittadinefca  poffa  veracemente  gloriarfi: 
m’  è  dato  di  (coprirlo  nella  Tua  sfera  d’  imitazione 
più  ampia  di  quelle  dell’ altre  due  fpecie  di  Dram¬ 
mi.  Quello  compirà  finalmente  il  qualunque  qua¬ 
dro  ,  che  mi  è  riufcito  concepire  de’  Tuoi  fuperiori 
vantaggi . 

Per  rapporto  alla  Tragedia  Eroica,  i  cui  fog- 
getti  fi  traggono  per  lo  più  dalle  Corti ,  e  non  mai 
fuori  del  circolo  de’ gran  Perfonaggi ,  è  chiaro,  che 
il  campo  di  Tua  imitazione  non  è  gran  fatto  elle- 
fo,  perchè  fono  pochi  gl’  individui  dellinati  a  co¬ 
mandare  alle  Nazioni  in  confronto  della  moltitudi¬ 
ne  immenfa ,  che  compone  appunto  le  Nazioni  me- 
defime }  più  pochi  quelli ,  che  prefentino  in  loro 
fteffi  de’ grandi  caratteri  ,  che  fieno  animati  da  paffio- 
ni  veementi,  terribili,  fublimi,  flraordinarie ,  che 
abbiano,  a  dir  in  breve  ,  gli  elementi  collitutivi 
dell’Eroe  ;  e  pochilfimi  poi  quelli,  a  cui  con  tutte 
le  difpofizioni  di  efferlo  non  manchino  le  occafic- 
ni  di  divenirlo  a  fianco  delle  più  elevate  virtù,  o 
de’  più  enormi  delitti.  Lo  prova  altresì  la  fcarfa 
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varietà,  che  regna  negli  argomenti  delle  GrecheTra- 
gedie ,  e  delle  noftre.  Tranne  alcuni  pochi  cava¬ 
ti  per  lo  più  dalla  Storia  Moderna  ,  e  dalT  Ebrai¬ 
ca,  i  Poeti  d’Italia,  Francia,  e  Inghilterra,  per  par¬ 
lar  de’  teatri  più  celebri ,  e  più  degni  di  elferlo ,  han¬ 
no  dovuto  le  mille  volte  ripetere,  o  imitare  i  Gre¬ 
ci,  e  i  Romani  Paggetti  non  trovando  come  altri¬ 
menti  fecondare  il  tragico  genio.  Sembra,  che  ab¬ 
biano  concordemente  conofciuto  e  Aere  in  realtà  tanto 
rare  le  iìrepitofe  catalìrofi  nel  morale  quanto  lo  fono 
nel  filico  mondo ,  e  creduto  del  pari ,  che  i  Greci  le 
abbiano  per  la  maflìma  parte  efaurite  flcchè  quali  non 
refti  ai  moderni  Poeti  che  la  Aerile  gloria  di  calcare 
con  ingegnofa  imifazion  le  lor’orme.  -Tutti  chi  più, 
chi  meno  hanno  attinto  ai  medefimi  fonti  ricopiando 
le  ft effe  pitture  di  palFoni  furibonde ,  di  colpe  atroci, 
di  violenti  rimorli.  Voltaire  fi  è  efprelfo ,  che  avea. 
fempre  rifguardata  la  famiglia  d’ Atreo  daPelope  lino 
ad  Ifigenia  come  1’  officina ,  in  cui  dovettero  elfere 
fabbricati  i  pugnali  di  Melpomene  3  forfè  cred’  io, 
perchè  vi  rifcontrava  gli  originali  del  fublime  pate¬ 
tico  ,  e  terribile  ,  che  1’  anima  invade ,  e  trafporta , 
fenza  cui  la  Tragedia  è  infipida,  fe  pure  vera  Tra¬ 
gedia  può  darli  fenz’  elfo  offerto  almeno  a  mio  av- 
vifo  nella  prima  delle  fuddette  due  forme,  fe  li  tratti 
della  Cittadinefca  ,  e  in  entrambe  poi  alfolutamente 
fe  li  parli  dell’  Eroica  ,  giacché  non  ho  faputo  rificon- 
trar  mai  nella  Berenice  di  Racine,  chiamata  dallo  ftelfo 
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Voltaire  un’ Egloga  dialogata ,  Te  non  un  comporto  d’ 
una  ferie  di  bellifiìme  elegie  amorofe .  Quelli  pugna¬ 
li  però  non  ponno  elfere  a  mio  credere  conveniente¬ 
mente  adoprati  che  in  un  riftretto  numero  di  cali  ;  e 
il  fatto  Hello  lo  moftra  ,  poiché  fe  11  prelcinda  ne’ 
noftri  teatri  da  una  lunga  ferie  di  Tragedie ,  che  ci 
rinovano  in  fortanza  gli  argomenti ,  e  tante  volte  fino 
l’ intreccio  medefimo  di  quelle  dei  tre  più  famofi  Poe¬ 
ti  della  Grecia,  o  le  propongono  travvertite  con 
imitazione  fervile  fott’  altri  titoli ,  e  nomi ,  li  vede 
torto  prodigiofamente  limitata,  qual  è,  la  materia 
propria  dell’  Eroica .  Non  è  così ,  nè  può  elferlo 
per  quella  della  Cittadinefca .  Balla  a  perfuaderfe- 
ne  di  riflettere  quanto  varia,  ed  eftefa  è  la  molti- 
plicità  delle  faccie  ,  che  prende  1’  amor  proprio  li¬ 
mile  al  Proteo  della  favola  nel  teatro  fociale  atte 
a  deftare  una  profonda  pietà ,  o  indignazione  nell’ 
anime  fenfibili  >  che  la  sfera  d’  imitazione  dilatali 
ancor  più  fe  li  penli,  che  Melpomene  coftretta  per 
opinione  antica  ,  e  generalmente  ricevuta  ad  accop¬ 
piar  fempre  nell’altra  forra  di  Tragedie  il  pateti¬ 
co,  e  il  terribile  fpeflo  degenerante  tra  gl’  Inglefi 
in  orror  per  abufo  ,  in  quella  può  adoprare  il  folo 
patetico  fenza  perder  nulla  della  fua  dignità,  e  del¬ 
la  fua  forza ,  mentre ,  come  la  fperienza  lo  ha  fat¬ 
to  vedere  più  volte ,  a  confeguire  il  fuo  fcopo  mo¬ 
rale  il  folo,  che  lia  utile,  o  almeno  il  folo,  che 
lo  lia  alfoiutamente  di  più,  non  è  necelfario  d’in- 
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fanguinare  le  leene  $  che  infine  fon  pochi  gli  fiati 
civili  fin’ ora  efpreffi  con  pennello  maeftro  calzando 
il  coturno  in  confronto  di  tanti ,  che  implorano  tut¬ 
tora  la  mano  del  genio.  Niuno  avrà  forfè  credu¬ 
to,  che  gli  poteffero  fino  i  chiofiri  prefentare  de¬ 
gli  acconcj  foggetti  prima,  che  1’  illuftre  Arnaud 
vi  entrafife  a  dipignere  i  commoventi,  e  lugubri 
conflitti  della  Religione,  e  dell’Amore.  Il  Poeta 
Tragico  ha  dunque  nello  {terminato  ricinto  delle 
civili  Società  una  ricchezza  d’imitazione  quafi  dilli 
inefauribile  ,  e  certamente  d’ affai  fuperiore  a  quel¬ 
la  ,  che  pollano  offrirgli  tra  lor  confini  sì  angufti 
le  Corti  de’  Re ,  o  le  abitazion  degli  Eroi .  Una 
tale  fuperiorità  è  pure  non  dubbia  in  rapporto  alla 
Commedia  nell’attuale  fua  forma. 

Quando  la  faceta  Talia  traduceva  liberamente 
in  teatro  quanto  vi  era  di  riprendile ,  di  capric- 
ciofo,  di  fìravagante  ,  di  fingolar,  di  curiofo,  in 
fomma  di  fpregevole,o  ridicolo  nel  mondo  •,  quan¬ 
do  vi  contraffaceva  coll’ufo  della  niafchera  gl’  in¬ 
dividui  medefimi  fenza  rifparmiar  i  cittadini  più 
ragguardevoli ,  e  i  magiftrati  più  reverendi ,  ognun 
vede,  che  poteva  almeno  emulare  nel  numero,  e 
nella  moltiplicità  degli  argomenti  la  trilla  Melpo¬ 
mene  civica  .  Ma  1’  abufo  che  pretto  fece  degene¬ 
rare  quella  libertà  in  licenza  fcandafofa,  calunnia¬ 
trice  ,  terribile  ,  e  fatale  alla  riputazione  ,  all’  one- 
ftà,  all’innocenza,  e  al  merito  eccitò  la  ben  giu- 
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fìa  indignazion  delle  leggi ,  e  i  Poeti  furono  obbli¬ 
gati  a.  circofcriver  d’  affai  il  campo  di  loro  inven¬ 
zioni,  ad  abbandonar  l’individuo,  eh’ è  quanto  dire 
l’ immediata  verità ,  e  natura  ,  a  formare  de’  quadri 
arbitrar) ,  e  vaghi  portati  colla  caricatura  fempre 
al  di  là'  del  reale  in  luogo  di  ritratti  diftinti ,  che 
rinforzavano  in  {ommo  grado  il  ridicolo  coll’  ap¬ 
plicazione  diretta ,  ad  ufar  per  confeguenza  a  iche 
con  infinite  riferve  il  verofìmile,e  il  finto,  e  men¬ 
dicare  con  più  ftudiato  artifizio ,  e  quindi  con  mi¬ 
nore  fucceffo  il  rifo.  Tale  è  la  coftituzione  della 
Commedia  onefta  bensì,  e  rifpettofa,  ma  più  de¬ 
bole,  e  riftretta  fin  dopo  i  tempi  del  troppo  cele¬ 
bre  Ariftofane,  e  fi  tratterebbe  a  ragione  qual  ci¬ 
nico  perturbatore  dell’  ordine  pubblico  chi  ofaffe  ri- 
novare  l’ antica  fua  forma .  Anguftiata  da  cento  ri¬ 
guardi ,  che  l’ inceppano ,  deve  diffimulare  i  viventi 
caratteri ,  che  le  fomminiftrerebbero  una  più  copiofa 
materia  di  ridicoli  marcati,  e  catartici}  una  fred¬ 
da,  e  timida  difcrezione  la  coftringe  a  rifparmiare 
il  vizio  fiancheggiato  dall’  autorità ,  dal  potere  ,  dal 
rango,  i  pregiudizi  nobilitati,  i  difetti,  e  le  mode 
in  onore ,  a  diffonderli  in  frequenti  iftruzioni  mo¬ 
rali  ,  che  fcoprono  l’ autore  nella  perfona  in  azione 
facendo  così  languire  il  parterre  di  noja ,  e  a  tentare 
indarno  di  fupplire  fempre  accuratamente  maniero- 
fa,  ed  urbana  a  mille  energiche  pitture,  che  refta- 
no  a  pura  perdita  per  L’  arte,  colle  finezze,  e  le 
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grazie  dello  fpirito  ,  colle  facezie ,  i  Tali ,  certe  itti-' 
nute  efili  bellezze  di  dettaglio,  che  gitfano  qua, 
e  là  nella  Rapprefentazione  fol tanto  qualche  fuggi¬ 
tivo  lampo  di  vita. 

Oltre  quell’  antica  ragione  ,  che  toglie  alla  Com¬ 
media  una  si  grande  moltitudine  di  foggetti  ha v ve¬ 
ne  un  altra  tutta  recente,  che  s  unifce  a  vieppiù 
impoverirnela ,  e  forge  dagli  attuali  progreffi  di  fo- 
cierà,  e  coltura  in  Europa.  Chiunque  fa  appro¬ 
fondire  r  indole  generale  dello  fpirito  umano  non 
può  a  meno  di  rilevarvi ,.  che  quanto  più  cireoferit- 
to  è  1’  orizzonte  delle  fue  idee  fulle  modificazioni 
della  natura  morale  ,  tanto  è  più  limitato  il  concer¬ 
to,  che  della  perfezione  di  quella  li  forma.  In 
tal  cafo  tutto  ciò,  che  più,  o  meno  diverlifica,  o 
dilcorda  dall’  immaginato  modello,  eccita  un  contra¬ 
ilo  più ,  o  meno  fenlibile ,  e  forte  ,  che  fa  fortire- 
il  difprezzo,  o  il  rifo.  Nelle  piccole  Città,  che- 
abbiano  pochiHimi  rapporti  ertemi,  le  lingolarità, 
le  anomalie ,  i  contraili  colle  fupporte  regole  di 
perfezione  nei  collumi,  nei  caratteri,  nelle  manie¬ 
re  balzano  più  fpelfo  agli  occhi  della  moltitudine , 
e  vi  li  ride,  e  motteggia  di  più,  particolarmente- 
le  1’  ozio  vi  regni ,  che  non  nelle  grandi  y  perchè' 
in  quelle  la  frequenza  di  vederli  apre  adito  ad  of- 
fervarfi,  e  vegliare  1’  uno  full’  altro  con  agio  per 
i sfogare  cenfurando  malignità  ,  o  orgoglio.*  e  ilcco- 
me  prerto  vi  li  adotta  un*  tuono;  generale,  ©>  tipo» 
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di  paragone  ,  che  fili a  h  norma  del  bello  e  del 
retto  nell’  ufanze  ,  nei  coflumi ,  nell’  opinione  ,  nel¬ 
la  foggia  di  trattare,  di  veflire ,  di  ornarli,  nei 
piaceri  fleffi,  e  nei  gufti >  così  vi  li  tiene  Tempre 
pronta  la  regola  per  applicarla,  e  la  trafgrellìone , 
che  non  può  occultarvi!! ,  è  il  fegnàle  del  ridicolo 
faceto,  o  dell’  acre  cenfura.  Quelle  circolìanze, 
che  ora  appena  s’  incontrano  nella  maffima  parte 
dei  difendenti  degli  antichi  Rolfolani ,  e  Sarmati, 
o  in  alcuni  piccoli  paeli  a  motivo  dell’  ellefa  col¬ 
tura,  e  dell’ ampliato  mutuo  commercio  tra  i  Po¬ 
poli  ,  Tono  Hate  comuni  all’  intera  Europa ,  quando 
f  ignoranza,  e  il  pregiudizio  tenevano  alzate  delle 
barriere  di  divilione  quali  dilli  da  un  borgo  all’altro. 
Ecco  perchè  i  nollri  padri  erano  sì  pronti ,  e  cor¬ 
rivi  a  trovar  materia  di  difapprovazione ,  e  di  fcher- 
no ,  e  perchè  generalmente  gli  fpiriti  falli ,  prefon- 
tuoli  ,  leggieri ,  eh’  è  quanto  dire  rilìretti  nelle  lo¬ 
ro  combinazioni,  e  poveri  di  lumi  Tono  più  facili 
a  ridere ,  a  difprezzare ,  e  Tchernire ,  che  gli  fpiri¬ 
ti  giuili,  TenTati,  profondi.  Il  Commercio,  che 
ha  atterrate  codefte  barriere  oltraggioTe  all’  umani¬ 
tà  nell’ Europee  regioni,  e  tende  ad  unire  con  un 
Tol  vincolo  di  mutuo  pacifico  interefle  tutte  le  To- 
cietà  della  terra,  ci  ha  Tcoperta  una  prodigioTa  fe¬ 
rie  di  coflumi  dovuta  a  locali  iflituzioni,  e  circo- 
llanze,  per  la  maggior  parte  diverfi  fra  loro  ,  e  dif- 
cordi  dai  noftri .  Abbiamo  veduto  o  da  noi  fìeflì, 
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o  col  mezzo  delle  relazioni  molteplici  di  viaggi 
autenticate  da  innumerabili  teflimonj  di  villa,  che 
ogni  Popolo  ha  la  fua  propria  maniera  di  penfare, 
di  vedere,  d’agir,  di  fentire  accreditata  in  ciafcu- 
no  di  loro ,  come  lo  è  la  nollra  prelfo  di  noi ,  e 
a  forza  di  rifcontrare  fovente  comuni  ad  intere  Na¬ 
zioni  le  bizzarrie ,  le  llranezze ,  certi  vizj ,  e  difet¬ 
ti ,  che  deridevamo  negli  individui ,  abbiamo  ap- 
prefo  a  non  formalizzarci  di  nulla ,  o  certamente 
di  poco.  La  crefcente  copia  di  cognizioni,  la  cui 
luce  11  è  diffufa  per  varj  modi,  e  lìngolarmente  pei 
libri  moltiplicati  dalla  lìampa ,  per  i  fogli  periodi¬ 
ci  ,  che  annunciano  fatti  liraordinarj ,  e  non  ideati 
da  alcuno,  e  per  lo  lleffo  teatro,  ci  ha  refi  gene¬ 
ralmente  affai  difficili,  e  delicati  nelle  lodi,  e  ne’ 
bialìmi.  Noi  vogliam  ragionare  fu  tutto,  e  la  ra¬ 
gione  ci  fa  difcreti  nel  giudicare.  Troviamo  a 
colpo  d’ occhio  infipidi ,  o  fallì  cento  punti  di  con¬ 
trailo  nella  pittura  di  que’  caratteri  Angolari ,  che 
fecero  fganafciar  dalle  rifa  i  nollri  maggiori .  In 
una  parola  noi  ridiam  meno,  perchè  efaminiamo, 
e  confrontiamo  di  più,  e  il  Poeta  vede  non  folo 
fcemato  da  quelle  incontrallabili  caufe  il  numero  de* 
foggetti,  che  occupino  i  luoi  talenti,  ma  la  copia 
ancor  più  delle  materie  di  dettaglio,  che  danno 
fempre  nuovo  alimento  alla  comica  forza  j  e  vede 
accrefciuta  del  pari  alle  opere  la  difficolta  del  fac¬ 
ce  ffo  . 


Tali 


Tali  fono,  o  Signori,  almeno  i  principali,  e 
più  rilevanti  Svantaggi ,  e  pregi  delle  così  dette  Cit- 
tadinefche  Tragedie  in  rapporto  alle  altre  qui  per 
diftinzione  denominate  'Eroiche ,  e  in  rapporto  alle 
Commedie  ,  cui  lembrami  fcoprir  polla  1’  anali!!  fi- 
lofofìca  per  rifpondere  in  quello  particolare  al  vo- 
flro  Quelito.  Rella  a  determinare  quali  fieno  le 
peculiari  leggi  di  quello  genere  oltre  quelle,  che  ha 
comuni  cogli  altri  cavandole  dalla  fua  indole  pro¬ 
pria  ,  onde  conofcere  di  qual  grado  di  perfezione 
fia  egli  capace. 
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IkjPlente  di  più  facile  in  apparenza ,  ma  niente  in 
1%.  -realtà  di  più  pericololo,  che  il  farla  da  Le¬ 
gislatore  nelle  materie  di  gallo.  L’  amor  proprio , 
che  s’ infinita  paiefe,  o  furtivo  in  tutti  i  noftri  di- 
vifamenti ,  ci  fa  prendere  troppo  fpelfo  nei  voler  fog¬ 
ge  tra  re  a  regole  i  nollri  piaceri  quello,  che  ci  fem- 
bra  come  quello,  che  fia;  ci  fa  fpacciare  le  noflre 
private  opinioni  volubili  per  dettami  immutabili  del¬ 
la  natura ,  e  proporre  fenz’  avvedercene  la  partico¬ 
lare  nolìra  maniera  di  fentire  per  quella  in  gene¬ 
rale  dell’  uomo .  In  tal  guifa  ci  efponghiamo  a 
dover  forfè  vergognarci  domani  d’ aver  oggi  sì  fran¬ 
camente  dogmatizzato  ,  e  decifo.  Buon  per  me  , 
che  in  fornaio  grado  diffido  di  codella  apparente 
facilità  lufinghiera,  e  veggo  i  pericoli  reali,  che 
nafconde  per  non  efpormivi  alla  cieca  ► 

Ci  fono  alcuni,  che  aflolutamente  alferifcono 
non  poter  darfi  teorie  nelle  arti  di  gulìo,  e  confi- 
gliano  ai  talenti  di  tenerli  alla  pratica  fola  rinun¬ 
ziando  all’  inutile  briga  di  telferne,.  e  più  ancora  all’ 
orgogliofa  vanità  di  pubblicarne  .  Son  ben  lungi  dall’ 
adottare  una  sì  lìrana  fentenza .  Non  han  riflettu¬ 
to,  che  non  fono  altra  cofa  le  arti  fe  non  fe  un 
mero  compollo  di  teorie,  e  che  quelle  teorie  non 
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fono,  nè  debbon  effere,  a  così  dir,  che  le  copie 
genuine  delle  tracce  feg  nate  ne’  Tuoi  modi  di  efl'e- 
re ,  e  d’  operare  dalla  Iterta  natura  3  che  non  hanno 
a  dedurli  dalle  ammirate  opere  degli  uomini  fe  non 
quando  riefcano  veri  organi  della  natura  medefima 
nell’  efprimere  le  vere  proprietà  delle  cofe  3  che  il  ge¬ 
nio  non  crea,  ma  compone,  ma  imita ,  e  ha  bifo- 
gno  per  comporre  di  fidar  de’  rapporti ,  ha  bifogno 
per  imitare  di  conofcere  i  modelli  3  che  forgono  ap* 
punto  di  mezzo  alla  cognizion  luminofa  di  quelli  rap¬ 
porti  medefimi  quell’  idee  felici ,  vere  immagini  delle 
cofe,  o  in  altri  termini  quelle  norme  primordiali, 
che  gli  danno  tacitamente  le  mofle,  lo  diriggono 
all’imitazione  fedele,  fu  cui  imprimono  gli  eviden¬ 
ti  caratteri  della  realtà,  immutabile,  ed  unica  bafe 
di  quel  bello,  che  forma  il  diletto,  e  la  meravi¬ 
glia  dei  fecoli.  Non  han  riflettuto,  che  vagando 
indipendente ,  e  libero  da  ogni  preventiva  cognizion 
di  rapporti,  il  che  vale  da  ogni  regola,  o  norma  , 
non  fa  che  gittare  quà,  e  là  all’  azzardo  tra  una 
profufione  felvatica  alcuni  lineamenti  di  perfezione 
limili  a  quelle  regolari  figure  prefe  dal  piombo  bol¬ 
lente  verfato  nell’  acqua  fra  mille  pezzi  indigefti ,  e 
sformati,  alla  cui  efiftenza  l’intelletto  di  chi  lo  ver- 
so  non  coopera  punto.  Non  han  riflettuto  final¬ 
mente  non  efler  atto  il  genio  ignaro ,  o  fprezzato- 
re  di  ogni  forra  di  regole,  che  a  fortire  ludibrio 
d’ un  operofa  fantasìa  dai  confini  del  vero ,  a  tur- 
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bar  le  relazioni  delle  cofe ,  a  produrre  de’  mofiri , 
che  non  lafciano  d’  edere  tali  per  avere  un’imponen¬ 
te  forma  colodale,  un’  aria  di  Nerezza,  e  d’audacia, 
e  qualche  membro  lingolarmente  perfetto.  Si  fo¬ 
no]  ingannati  nei  credere,  che  Omero,  Elchilo,  Sofo¬ 
cle,  Euripide,  Ariftofane,  Menandro  operaffero  per 
non  fo  quale  iftinto  fenz’  ombra  di  regole  ne’rifpet- 
tivi  lavori  ,  quali  che  la  natura  imitabile  non  ne 
prefentafle  al  genio  olfervatore  fcolpite  ne’  rapporti , 
che  legano  in  armonìa  le  fue  parti ,  non  1’  obbligale 
per  contraffarla  all’ indifpenfabile  necelfità  di  feguirle, 
e  quali  che  di  fatto  il  fublime  fparfo  per  modo  d’ 
elempio  nell’Iliade ,  quel  bolo  fublime  fparfo  per  ella  , 
in  cui  tutti  convengono,  e  farà  fempre  tale,  traelfe 
origin  d’altronde  che  dall’imitazione  perfetta  della 
fielfa  natura.  Hanno  falbamente  fuppofto,  che  le 
teorie  non  fervano  che  ad  anguftiare,  impiccolire, 
oppri  mere  il  genio  fondandoli ,  dicon’  elfi ,  fui  non 
elfer  comparfo  un’  altro  Omero ,  un  altro  Sofocle , 
un’altro  Menandro  dopo  la  Poetica  d’Ariftotele  nel¬ 
la  Grecia,  full’  elfer  fiata  1’  Eneide  anteriore  alla 
Poe  tica  d’ Orazio ,  Corneille  già  autore  del  Cìnnct ,  e 
del  Cid ,  quando  Boileau  non  avea  ancor  prodotta  la 
fua,  e  il  dottilfimo  Gravina  infelice  Scrittor  di  Tra¬ 
gedie  ,  benché  polfedelfe  non  pochi  de’  migliori  pre¬ 
cetti  della  Drammatica  Poesia .  Quanto  ad  Omero  non 
è  da  figurarli ,  che  avelie  per  maefira  la  fola  natura  , 
quantunque  1’  aver  per  maefira  la  natura  non  è  lo 
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Aelfo,  che  abilitarli  a  poter  comporre  con  perfe- 
zion  lenza  regole.  L’  Egitto  era  famofo  per  dot¬ 
trina  a  luoi  tempi  3  egli  ha  date  prove  non  equi¬ 
voche  d’  averlo  conofciuto  :  e  quel  ricehiHìmo  fon¬ 
do  d’ idee  ,  che  ha  fparfo  ne’  luoi  due  Poemi  colla 
lingua  più  ubertofa,  e  più  varia  fi  capifce  ad  evi¬ 
denza  dovuto  in  gran  parte  ad  una  valla  coltura  di 
fludj .  Avevano  cantato,  come  atfella  Platone  ,  al¬ 
tri  Poeti  prima  di  lui,  e  in  particolare  lo  llelfo 
Eliodo  fecondo  1’  autentico  monumento  dei  marmi 
d’  Oxford  :  la  pugna  de’ Titani,  e  lo  feudo  di  Èr¬ 
cole  di  quello  polfono  con  tutta  probabilità  avergli 
data  l'idea,  e  fervito  di  norma  perle  fue  battaglie 
mille  <f  Uomini ,  d’ Eroi,  e  di  Numi,  e  per  il  fuo 
feudo  d’Achille.  Contribuirono  dunque  ad  educare 
il  Ilio  genio  al  pari  almeno  della  natura  lo  Audio, 
e  l’arte.  Virgilio  bebbe  certamente  ai  fonti  Gre¬ 
ci,  Audi©  in  Omero  le  regole  dell’  Epica,  nè  gl’ 
impediron  già  quefie  di  riufeirne  il  rivale  nel  ge¬ 
nere.  Dopo  che  Orazio  ha  traslufa  la  Poetica  d’ 
AriAotele  nella  l’uà  EpiAola  ai  Pifoni  non  è  forfè 
comparfo  emulatore  d’ Omero  l’ArioAo  ,  e  di  Vir¬ 
gilio  il  Tafio?  Non  hanno  forfè  almeno  uguagliato 
al  Greco  Teatro  quello  di  Parigi  Corneille  ,  Raci- 
ne  ,  Voltaire,  Crebiilon  ,  e  MoliereP  Anzi  Corneil¬ 
le  non  mollrò  egli  d’ eflerfi  già  formata  una  Poeti¬ 
ca,  che  lo  dirette  ne’  fuoi  capi  d’  opera  col  fuo 
Difcorfo  fulle  tre  unità  Teatrali  prima  che  Boileau 
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produce  fife  la  filar5  Se  il  Gravina  con  tutte  le  mi¬ 
gliori  teorie  è  riufcito  un  tragico  mefchino,  ciò 
prova  folamente,  che  le  teorie  non  badano  per  ef- 
ler  poeta,  non  già  che  tendano  per  fé  delle  ad  an- 
gudiare,  e  opprimere  il  genio.  Effe  non  gli  dan¬ 
no  i  materiali  per  comporre ,  la  fantasìa ,  che  ido- 
lizza ,  le  paflìoni ,  che  trasfondon  la  vita ,  e  la  lin¬ 
gua  ,  che  dà  corpo  ai  penfieri ,  vale  a  dire  nè  in¬ 
venzione,  nè  lentimento  ,  nè  dile ,  O  fi  cavino  im¬ 
mediatamente  dal  gran  libro  della  natura  ,  o  dalle 
copie  fedeli  dell’arte,  o  dalla  fidematica  forma,  in 
cui  le  abbian  ridotte  i  Critici  meditando  full’  uno, 
e  full’ altre  ,  non  influifcono  che  all’  armonìa  del¬ 
le  parti  ,  e  alla  perfezione  del  tutto.  Gl’  infegna- 
no  dunque  a  difporre  con  ordine,  eh’ è  quanto  dire 
con  verità  i  materiali  raccolti  coH’oflervare  lo  fpet- 
tacolo  del  mondo  morale,  e  fìllco,  o  acquidati  col¬ 
lo  dudio  ragionato  dall’educazione,  e  dai  libri:  ed 

10  quanto  più  ci  penfo  ognor  più  mi  perfuado ,  che 

11  Poeta  fornito  qual  lo  fuppongo  dei  fuddetti  ca¬ 
ratteri  del  colto  genio  fe  fiali  refe  familiari  1’  ef- 
fenziali  regole  opportune  a  dipinger  natura,  debba 
per  effe  ad  efclufione  di  quello,  che  non  ne  cono- 
fee  alcuna,  o  le  fprezza ,  camminare,  quali  dilli, 
alla  perfezione  di  volo. 

Sembrami ,  così  penfando  ,  o  Signori ,  di  con¬ 
formarmi  alle  vodre  idee,  giacché  prendendo  in 
confiderazione  le  Tragedie  Cirradinefche  qual’  altra 
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eofa  vi  liete  propolla  Voi  mai  fe  non  che  di  af¬ 
fi  fi  ere  il  genio  a  perfezionarle ,  quando  vi  liete  de- 
cili  d’eccitare  gl’ingegni  a  feoprire  ,  ed  aggiugnere 
alla  Poetica  del  teatro  le  peculiari  leggi  di  quello 
moderno  genere  di  fpettacolo  fcenico?  Meditando 
altra  volta  fu  quella  materia  a  mio  privato  piace¬ 
re,  e  per  una  coltura  di  gullo  forfè  delle  meno  fu- 
perficiali ,  e  al  certo  in  verun  modo  fervile,  credetti 
di  avere  appunto  rinvenute  le  leggi  proprie  di  ta¬ 
li  Tragedie  dopo  la  più  accurata  per  me  polfibile 
difamina  della  loro  natura.  Ricevutone  l’occafiona- 
Ie  motivo,  e  incoraggimento  da  Voi  ardifeo  fotto- 
porle  al  voflro  giudicio  :  pollano  corrifponder  pie¬ 
namente  all’ oggetto  in  quellione. 

Polla  la  radicale  maflima  afifoluta  ,  che  il  tea¬ 
tro  non  può  elfer  mai  altro,  che  l’animata  pittura 
dell’ umane  palfioni,  o  in  altri  termini  ,  che  gli 
fpettacoli  tragici,  o  comici  a  qualunque  modifica¬ 
zione  riducanli  in  ciafcuno  di  quelli  due  generi  han¬ 
no  Tempre  la  finzione  per  baie,  poiché  i  perfonag- 
gi  non  vi  agifeon  ,  nè  parlano  per  loro  medelimi  , 
ma  vi  contraffanno  folranto  le  altrui  azioni ,  e  pa¬ 
role,  è  fuor  di  dubbio,  che  certi  generali  principi 
d’ imitazione ,  e  economìa  di  lavoro  varranno  egual¬ 
mente  per  tutti.  E’  pure  innegabile,  che  oltre  quelli 
alfoluti  principi  le  varie  modificazioni  dei  generi  Tra¬ 
gico,  e  Comico  ne  ammettono  dei  rifpettivi  tra 
effe,  cioè  la  Tragedia Cittadinefca  ne  ha  de’comu- 
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ni  coll’Eroica ,  e  colla  Commedia ,  perchè  la  fua  collitu- 
zione  ha  delle  collanti  analogìe ,  e  rapporti  coll’  una  ,  e 
coll’  altra .  Da  ultimo  è  egualmente  innegabile ,  che 
ciafcuna  di  loro  ne  ha  de’  particolari,©  fpecifìci,  che 
efclufiramente  ne  determinano  l’indole,  e  la  forma. 

I  primi  mirano  allo  fcopo  generale  di  crear 
l’ illufione ,  fenza  cui  l’ arte  del  teatro  rimane  pri¬ 
va  d’appoggio,  e  non  può  muover  piacere.  Elfi 
preferirono  dunque,  che  la  verità,  ©  almeno  il  ve- 
rotini  ile  rifplenda  nel  loggetto,  nelle  padroni,  ne’ 
caratteri,  nello  Itile,  negli  accidenti,  nelle  fitua- 
zioni ,.  e  ne’  contraili ,  perchè  la  rapprefe n fazione  in 
generale  dere  tener  luogo  d’un  fatto  vero,  o  podi- 
bile  che  fia  j  e  tutto  ciò  mirabilmente  concorre  a 
tal  oggetto  elfenziaie,  e  primario  di  quella  forta  di 
fpettacoli.  Preferirono,  che  regni  la  decenza  in 
ogni  cola  per  non  diltrugger  lo  fcopo  morale  del 
teatro,  che  li  elponga  fott’  occhio  quello  ,  che  non 
der’elfer  narrato,  e  li  narri  ciò,  che  non  der’  ef- 
fer  melfo  fott’  occhio  y  che  ci  Ila  un  accordo  pro¬ 
porzionato,  e  perfetto  di  tutte  le  parti,  una  fpon- 
tanea  dipendenza  dell’  accefforie  da  una  principale, 
e  dominante  ,  una  corrifpondenza  d’ordine,  e  di  mo¬ 
tivi  nella  progrediva  condotta ,  e  fucceffion  delle 
feene  •,  che  ci  fieno5  bellezze  di  dettaglio  fparfe  per 
quelle  ,  poiché  alimentano,  e  conferrano  l’ in  ter  elle 
a  merariglia  j  una  femplieirà  nell’ intreccio  ,  che  non 
affatica  l’anima,  e  non  la  dillrae  dai  feguire  il  le¬ 
game 
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arnie  delle  cofe }  che  1’  ultimo  atto  lia  lavorato  col- 
la  maggiore  accuratezza  poffibile  liccome  quello , 
che  deve  fciogliere  il  nodo ,  e  decidere  del  perfet¬ 
to  fuccelfo  coll’  ultime  impreffioni ,  che  lafcino  fod- 
disfatto  il  parterre  5  che  ci  fu  in  fomma  unità  d’ 
azione,  di  luogo,  e  di  tempo.  Unita  d'  anione, 
perchè  non  fi  và  al  teatro  per  affiftere  alla  rappre- 
fentazione  d’  un  pezzo  di  Storia,  o  di  varj  tratti 
della  vita  d’una,  o  più  perfone ,  ma  bensì  a  quel¬ 
la  d’ un  folo  fatto  circoftanziato ,  e  compito  3  per¬ 
chè  l’ interelfe  colla  moitiplicità  necefifariamente  di- 
videfi,  e  finterete  divifo  è  fimile  alla  forza  pro¬ 
duttrice  del  moto,  diviene  prima  meno  intenfo  col 
ripartirli ,  e  poi  ben  prefto  illanguidendo  perifce  : 
e  perchè  infine  la  comprenfiva  potenza  dello  fpiri- 
to  umano  quand’  anche  lia  vero ,  che  polla  ap¬ 
prender  fimuitaneamente  più  idee ,  è  però  impof- 
libile  ad  effa  concentrare  nel  medefimo  tempo  la 
fua  attenzione  offervatrice  fu  tutte  .  Da  quella 
prima  unità  derivano  naturalmente  le  due  altre 
di  luogo ,  e  di  tempo.  Chi  non  vede,  che  il  con¬ 
cetto  d’un  unico  fatto  importa  d’immediata  necelfi- 
tà ,  che  li  compia  in  un  lòlo,  e  medefimo  luogo, 
o  dentro  il  ricinto  d’una  fola  abitazione,  e  in  quel 
folo  fpazio  di  tempo,  che  fembra  convenire  alla 
confumazìone  di  elfo  ,  e  non  molto  difcorda  da  quel¬ 
lo  fpefo  dagli  fpettatori  in  teatro  ?  Come  mai  può 
continuare  la  fcenica  illufione  nell’anima  di  quelli 
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trafportandofi  a  un  tratto  l’ azione  da  un  luogo  ad 
un  altro  rimoto,,  quando  è  inevitabile  1’  urto  d’  un 
tal  cangiamento  colla  collante  idea,  che  il  trova¬ 
no  fermi  nella  medeilma  fede  ?  La  violazione  di  que¬ 
lla  legge  è  uno  de’ molti  ,  e  maffimi  difetti  deli’  In- 
glefe  Shakefpear  :  nel  fuo  Giulio  Cefare  r  per  efempio. 
Bruto  ,  e  Calilo  comparifcono  nel  primo  atto  a  Ro¬ 
ma,  e  in  Teffaglia  nel  quinto.  L’intervallo,  che 
fepara  quelli  due  luoghi  è  tale  ,  che  dimanda  a  trai- 
correrlo  un  coniìderabile  tempo  :  è  naturale  di  ri¬ 
flettere,  che  non  può  conciliarli  coi  riflretti  limiti 
di  circa  tre  ore ,  che  occupa  1’  intiero  fpettacolo ,, 
che  lì  refla  all’ ofcuro  di  ciò  ,  che  è  accaduto  nella 
durata  d’ un  sì:  grande  tragitto,  e  che  viene  tron¬ 
cata  per  confeguenza  l’ azione  con  quella  frappofla 
ofcurità  in  guifa  da  formarne  due  diflinti  fogge t ti 
d’altrettante  Tragedie-  Tutte  le  efpoile  leggi,  c 
in  particolare  quell’ ultima  rilevantiiìima  della  tri¬ 
plice  unità,  fhe  comprende  la  maggior  parte  dell’ 
altre,  fono  affolutamente  comuni  ad  ogni  fpecie  di 
Dramma ,  e  dirigono  la  perfetta  economìa  delle’ 
Tragedie  Cittadinefche  al  pari  che  quella  dell’ Eroi¬ 
che  ,  e  delle  Commedie  .  E’ il  buon  fenfo,cioè  la. 
voce  Beffa  della  natura  ,  che  chiaramente  il  rnani- 
feila  in  rapporto  alla  triplice  unità  ne’feguenti  due: 
veri!  del  giudiziofo  Defpréaux  rivale:  di  Fiacco 
Qm  in  un  Heu ,  qu  en  un  jour  un  feul  faìt  ac  campii 
Ti  enne  jusqu  à  in  fin  le  T blatte  templi . 
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Dilli  in  oltre,  ehe  elfendoci  dei  punti  d’ana¬ 
logia  fra  le  differenti  fpecie  della  Drammatica,  la 
Tragedia  Cittadinefca  deve  per  la  fua  naturai  co- 
ltituzione  convenir  colf  Eroica  in  alcune  leggi ,  e 
colla  Commedia  in  altre.  Ha  comuni  con  quella 
la  gravità  dell’azione,  lo  Itile  ognor  lontano  dalla 
trivial  confuetudine ,  benché  però  non  cosi  fcoltan- 
tefi  dai  naturale,  il  perpetuo  dominio  felice  del 
fentimento,  il  patetico,  e  il  terribile  delle  Uma¬ 
zioni ,  e  degli  accidenti,  che  agitano,  e  trafporta- 
tio  l’anima,  i  colpi  improvvifi  di  fcena ,  la  vee¬ 
mente  energia  degli  affetti,  il  vizio  fempre  dipinto 
con  od  io  fi  colori,  1’  amore  non  mai  eianciere  ,  e 
frivolo,  ma  o  trionfante  della  virtù ,  e  cagione  di 
calamità,  e  di  colpe,  o  vinto  da  elfa ,  e  fempre 
a  prezzo  di  peripezìe,  d’incertezze,  d’affanni,  i  fu- 
riofl  delitti  ,  i  laceranti  rimorfi ,  le  fmanie  della 
difperazione,,  i  contralti  crudeli  tra  la  paflione,  e 
il  dovere  ,  infine  gli  Itelfi  principj  motori  della  pie¬ 
tà,  e  del  ribrezzo  adoprati  con  economìa  ficchè  cref- 
can  di  forza  per  tutto  1’  intreccio  fino  allo  fciogli- 
mento  del  nodo.  Ha  comuni  colla  Commedia  la 
femplicità  di  decorazione,  il  trarre  gli  argomenti  , 
e  i  caratteri  dalle  dalli  civili,  la  naturalezza  de* 
fentimenti ,  e  del  dialogo,  la  pittura  de’  coftumi 
non  quali  potrebbero  elfere,  ma  quali  fi  conofcono 
nel  commercio  faciale,  quel  fondo  di  verità  in  una 
parola,  che  quantunque  alterato  dal  Comico,  per- 
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che  ama  di  caricar  per  far  ridere ,  pure  fi  fcofta 
affai  meno  per  elfo  che  pel  Tragico-Eroico  da  ciò, 
che  il  mondo  mette  fotto  gli  occhi  di  tutti .  In 
tal  guifa  viene  dunque  la  Tragedia  Cittadinefca  a 
partecipar,  per  cosi  dire,  della  coftituzione  d’  en¬ 
trambe.  Ma  formando  ella  un  genere  particolare 
di  Dramma  è  evidente  ,  che  oltre  le  accennate  leg¬ 
gi ,  che  or  ravvicinano  all’indole  dell’Eroica,  ora 
a  quella  della  Commedia  ne  ammette  neceflariamen- 
te  dell’  altre  tutto  proprie  di  fe  medefima ,  o  in- 
trinfeche  alla  lua  flefia  natura  . 

Una  di  quelle  fi  è  la  fomma  rigorofiflìma  of- 
fervanza  dell’  eflenziali  regole  d’ imitazione  appunto 
perchè  la  Tragedia  Cittadinefca  dovendo  elfere  la 
viva  immagine  di  ciò  ,  che  realmente  fuccede  nel  tea¬ 
tro  civile  i  fuoi  originali  fono,  può  dirli,  familiari  ad 
ognuno  ,  il  paragone  fi  prefenta  fpontaneo  ,  e  pronto, 
e  dal  conofce-rfi  con  adequata  nozione  il  modello  ri¬ 
fiata  per  naturai  confeguenza,  che  il  difetto  di  ve- 
rofimile  nella  copia  Ila  più  agevole  da  rilevarfi ,  e 
l’ilìufione  dell’arte  quindi  più  facilmente  fi  perda 
coll’ interelfe ,  e  il  piacere,  che  l’accompagnano.  Vi 
fi  deve  rapprefentar  1’  uomo  qual’  è  non  travifato 
dall’ efagerazione ,  come  1’ abbiam  veduto  nell’Eroica 
al  di  fopra  ,  e  nella  Commedia  al  di  fotto  di  quel¬ 
lo,  che  alla  collante  offervazione ,  e  alla  non  meno 
collante  fperienza  li  mollra.  Nell’ una,  e  nell’altra 
di  quelle  balla,  che  incontrili  un  fondo  di  verofi- 

mile , 


✓ 


77 


mile,  giacché  nella  prima  la  clafTe  de’  rapprefentati 
perfonaggi  è  generalmente  troppo  dittante  da  quelle 
della  moltitudine  per  non  lafciar  adito  alla  libera 
fantasia  del  Poeta  d’  ingrandire  con  impunità  ogni 
cofa,  vale  a  dir,  fenza  che  s’alieni  l’attenzion  del 
parterre  già  difpofto  a  non  formalizzarSene  dalla  lunga 
abitudine  di  vederne,  e  Sedotto  dagli  ordinarj  Suffidj 
di  {'cenici  artifizj  ,  e  dall’elevatezza  di  ftile.  Tanto  è 
ciò  vero,  che  fi  affitte ,  per  così  efprimermi,  tutto 
giorno  a  quefta  forta  d’  azioni  non  di  rado  con  qual¬ 
che  generale  piacere ,  quantunque  io  non  ritrovo  che 
il  carattere  di  Meirope  nella  Tragedia  di  tal  nome  del 
Marchefe  Maffei  ,per  nulla  dire  dell’ altra  del  Voltaire, 
che  in  moltiffimi  riguardi  è  una  vera  copia  di  quella, 
e  quello  del  vecchio  Polidoro ,  fra  le  moltiffime  da  me 
conosciute  ne’  teatri  delle  varie  Nazioni,  che  esatta¬ 
mente  ritengano  la  naturai  verità.  Nella  feconda  la 
caricatura  s’infinua  Sempre  come  in  proprio  nido, per¬ 
chè  il  fine  primario ,  e  per  lo  più  il  folo  è  quello  di 
far  riderei  e  lo  provano  i  capi  d’ opera  del  Molie- 
re  non  che  le  migliori  del  noftro  Goldoni .  Ma  1* 
eccetto  o  fi  diffimula,  o  non  fi  Sente  almeno  nei 
generale  in  grazia  dei  molti  preftigj  della  forza  co¬ 
mica  ,  che  foftengono  col  divertirla  l’ illufione  nell* 
anima.  Mancando  per  tanto  alla  Tragedia  Citta- 
dineSca  i  fuffidj  d’ attenzione ,  e  piacere  ,  che  han¬ 
no  le  altre  fpecie  di  Dramma,  e  Suppliscono  gene¬ 
ralmente  ai  difetti  d’imitazione,  è  indiSpenSabile , 
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perchè  intere/!! ,  e  riefca ,  un’  eltrema  verità  ne1  ca¬ 
ratteri,  ne’ gradi  delle  paflioni,  negli  accidenti,  nell’ 
intreccio,  ne’  motivi,  che  hanno  a  tenere  animata 
l’azione,  e  preparar  la  caraftrofe.  Il  parterre  ha 
da  poter  metterli  affollatamente  illudendoli  in  luogo 
degli  Attori,  e  gli  Attori  devono  efprimere  ciò, 
che  fente,  o  è  capace  di  fentir  il  parterre.  Ha  lo 
fpettator  da  poter  dire  nelle  fituazion  rispettive  fra 
i  fufcitati  applauli ,  o  i  rimorli  fegreti  del  cuore  : 
così  li  fpiega  l’amore  materno,  la  fedeltà  coniuga¬ 
le  ,  la  tenerezza  d’ un  figlio ,  il  zelo  d’  un  amico  ; 
tale  è  il  carattere  d’ un  vero  padre  di  famiglia ,  d’ 
un  benefattore  magnanimo ,  d’ un  negoziante  d’ onore} 
ovvero  tali  fono  in  realtà  gli  effetti  compaflìonevoli , 
e  terribili  della  perverfa  educazione,  della  tenebrofa 
perfidia,  della  prodiga  dilfolutezza del  giuoco  furiofo, 
della  frenetica  gelosìa ,  della  prepotenza  crudele ,  che 
turbano  per  mille  vie  l’ordine,  e  la  pace  delle  con¬ 
dizioni  civili.  Gli  amici  della  virtù,  e  gli  fchiavi 
del  vizio  fedendo  tra  gli  afcoltanti  debbono  riconofcerfì 
Senza  sforzo  in  que’  ritratti  fedeli}  e  quando  gii  Attori 
ci  parlano  come  ci  parla  il  cuore  è  imponìbile  di  ri¬ 
manere  indifferenti ,  ed  è  certo  il  fucceffo  dell’  arte . 

All’  eflremo  rigore  di  verità  prima  legge  par¬ 
ticolare  a  quella  fpecie  di  Dramma  .difficiliffima  da 
praticarli ,  ma  che  imprime  in  elfa  un’  evidente  idea 
di  perfezione,  e  da  cui,  a  mio  avvifo,  dipende  il 
principale  fuo  merito,  ne  veggo  fpontaneamente  fuc- 
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cedere  un’  altra ,  ed  è  una  naturalezza  di  Itile ,  che 
non  deve  confonderli  mai  col  pompofo  parlar  dell’ 
Eroica,  nè  col  comune  dialetto  della  Commedia. 
Bifogna  diftinguere  nella  Drammatica  in  generale  ri¬ 
guardo  allo  ftile  le  parti  meramente  narrative,  o  di 
puro  dialogo  ,  che  non  ammettono  nè  concorfo  d’ ido- 
lizzante  fantasia ,  nè  ardore ,  o  trafporti  d’ affetti ,  e 
le  parti  animate  ,  o  pittorefche,  dove  dominano  e 
fentimento ,  e  fantasia  .  La  femplicità  è  l’attribu¬ 
to  delle  prime,  Tornato  appartiene  alle  altre  ribal¬ 
tante  dalle  figure  ,  che  propriamente  compongono  la 
poetica  lingua.  E  non  è  già  un  articolo  di  tenue 
momento  il  faper  come,  e  quando  adoprar  Tulle 
fcene  lo  Itile  figurato  fenza  che  rompa  T  illufion 
teatrale  col  inoltrare  apertamente  la  rettorica  del 
poeta  nelle  (ludiate  efpreflìon  dell’  Attore.  L’  ac¬ 
cennata  naturalezza  eh’  io  confiderò  propria  delle 
Tragedie  Cittadinefche  comprende  appunto  la  fem¬ 
plicità,  di  cui  parlo  egualmente  lontana  dalla  fu- 
perba  oflentazione  ampolloia,  che  dai  familiari  modi 
triviali,  femplicità,  che  deve  regnare  in  tutto  il 
corpo  di  quefte  Tragedie  a  differenza  dell’  Eroiche, 
chela  riftringono  appena  alle  prime  parti  già  diftinte 
da  noi.  Ma  comprende  T  ufo  altresì  delle  figure, 
perchè  il  linguaggio  degli  affetti ,  onde  deriva  nelle 
Tragedie  l’azione,  riceve  il  Tuo  calore,  e  la  Tua 
forza  unicamente  da  effe.  Parrai  ,  che  quella  na¬ 
turalezza  fi  poffa  adequatamele  caratterizzare  dicen- 
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do ,  che  confilte  nell’  efprimere  con  nobiltà  le  cofe 
comuni,  o  nell’ abbellir  ciò,  che  tutti  penfano,  e 
fentono  con  modi  Angolari  ,  ma  generalmente  in- 
telligibil  di  dire >  modi ,  che  confervano  la  Tragi¬ 
ca  dignità  fenza  fcoltarfi  dalla  confuetudine  carat- 
teriftica  del  colto  civile  difeorfo ,  che  non  folo 
richiede  fieno  fempre  V  efpreffioni  proporzionate 
ai  penfieri ,  ma  convengano  ancora  a  perfezione 
coi  rifpettivi  caratteri,  eh’  è  quanto  dire  coi  fen- 
timenti,  le  maniere,  i  collumi  di  quelli,  che  par¬ 
lano  ,  condizione  indifpenfabile  in  un  genere  di 
rappr  tentazione  ,  dove  abbiam  provato  elfenziale 
un  ex  mo  rigore  di  verità >  e  da  ultimo,  che 
amine"  n  fublime ,  e  forfè  il  folo,  che  in  real¬ 
tà  fia  tale,  poiché  fon  d’  avvifo,  che  fuori  del¬ 
la  naturale  imitazione  perfetta  riducali  egli  ad  un 
vano  romor  di  parole  .  Il  falfo  fpendore  del  tron¬ 
fio  romanzefeo  non  può  refìltere  al  vero  lume  , 
onde  sfavilla  natura ,  e  la  patetica ,  o  fpaventevo- 
le  voce  di  quella  non  manca  mai  di  riufeire  più 
irnperiofa,  ed  efficace  full’  uomo  di  quel  tuono 
elevato ,  che  nel  loro  continuo  efaltamento  di 
fantasia  affettano  d’  ufare  i  troppo  entufialli  poe¬ 
ti  .  La  mancanza  però  di  quella  naturalezza  di  Iti¬ 
le  è  una  delle  principali  cagioni  del  niun  fuccef- 
fo ,  che  ottiene  con  altri  molti  confimili  Drammi 
per  modo  d’ efempio  il  Mere  adante  di  Londra  rap- 

pre- 


8i 

prelentato  ad  un  parterre,  che  abbia  intelligenza, 
e  buon  gufìo . 

Un’altra  legge,  generale,  è  vero,  a  tutta  la 
Drammatica ,  ma  che  particolarmente  riguarda  la 
coftituzione  di  quelle  Tragedie,  ed  è  violata  nella 
maggior  parte  di  loro,  fi  è  una  certa  fobrietà  d’ 
iftruzione,  che  influifce  quanto  balla  nello  fcopo 
morale  fenz’ impedire,  che  refti  animata,  come  dev’ 
elfer ,  la  leena .  L’ illruzione  ha  da  fortire  piuttoflo 
dall’azione,  o  dal  fondo  della  cofa ,  che  daldifcor- 
fo.  Ma  uno  fpirito  d’oflentazion  filofofica,  che  vuo¬ 
le  in  quello  fecolo  dominare  fu  tutto,  ha  invafa  lìn- 
golarmente  la  provincia  della  Melpomene  civica. 
L’ uomo  di  mediocri  talenti ,  che  non  ha  vena  di 
tragica  invenzione,  col  cuore  freddo,  e  poco  fenfi- 
bile  ricorre  al  comodo  mezzo  di  far  pompa  di  mo¬ 
rale  credendo  di  riempiere  decentemente  cosi  il  gran 
vuoto ,  che  lafcian  nel  Dramma  la  llcrilità ,  e  fred¬ 
dezza  della  fua  anima ,  o  la  fpecifìca  natura  dell’ 
argomento  civile ,  che  manca  di  quei  fulfidj  di  for¬ 
za,  e  di  diletto  rifultanti  dalla  grandezza  dei  per- 
fonaggi ,  dai  prelligj  di  decorazione  ,  e  dalla  mag¬ 
giore  libertà ,  che  può  avere  la  fantasìa  nell’  Eroica . 
Penfa  anche  di  rendere  in  tal  guifa  più  profittevo¬ 
le  lo  fpettacolo,  quando  poi  realmente  s’  affatica 
per  sfigurarlo.  La  nuda  ragione  tranquilla,  ed  uni¬ 
forme  non  ha  da  ufurparvi  le  veci  del  fentimento 
agitato,  e  vario,  e  1’  effetto  naturale,  e  immediato, 
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che  rifui  ta  da  quella  follituzion  mal  intefa,  è  la  noja 
degli  fpettatori ,  che  vanno  al  teatro  per  vedere  uà* 
azione,  e  non  per  fentire  de’  Catechifmi,  o  delle 
Prediche .  A  quello  indifcreto  pregiudizio  di  voler 
molto  ifìruire  trovai!  pur  fpeffo  congiunto  1’  altro 
egualmente  indifcreto  di  perderli  a  declamare ,  di¬ 
fetto  quali  dilli  epidemico  ne’  Drammi  in  queflio- 
ne,  il  cui  oppolìo  configlio  deve  per  confeguenza 
tenerli  qual  legge  più  particolarmente  intefa  a  per¬ 
fezionare  la  coftituzion  de’  medefimi,  come  quella 
per  fe  flelfa  richiede  . 

Gli  autori ,  che  hanno  familiare  tal  forta  di 
difetto,  inoltrano  chiaramente  di  prendere  il  carica¬ 
to  monotono  della  querula ,  e  melanconica  declama- 
zione  per  il  patetico  del  fentimento ,  che  emula  nel¬ 
la  moltiplicità  de’fuoi  modi,  fe  è  lecito  di  così  dire, 
quella  degli  afpetti  favolofi  di  Proteo.  La  prima 
cangia  la  Tragedia  in  una  vera  Elegìa,  e  la  fua 
iimmetrica  uniformità  mettendo  fempre  gli  oggetti 
nelle  medefime  attitudini  opprime  l’anima  di  una 
noja  infopportabile ,  che  diffipa  l  illufione*  e  colle 
fue  nebbie  caliginofe  ammorza  il  fuoco  dell’  inte- 
relfe  necelfario  elemento  del  fcenico  diletto.  La  va¬ 
rietà  del  fecondo  dà  fempre  nuovo  fomite ,  e  nuo¬ 
vo  brio  ai  noltri  piaceri ,  vivifica  tutto ,  non  la- 
feia  un  momento  l’anima  fenza  calore,  l’agita,  la 
trafporta  in  ratti  deliziofi ,  benché  cinta  di  lugubri 
idee  3  e  non  manca  mai  d’ aprirli .  adito  al  puore ,  e 
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dominarlo ,  perchè  è  1’  organo  Hello  della  natura . 
Sieno  dunque  pur  trilli  quanto  li  vogliano  gli  ac¬ 
centi  della  civica  Melpomene  balta ,  che  non  dege¬ 
nerino  in  declamatori  perchè  collimino  a  rendere 
lo  fpettacolo  in  quella  parte  perfetto . 

Un  nuovo  articolo  di  perfezione  .  e  una  nuo¬ 
va  legge  per  le  Cittadinefche  Tragedie  li  è ,  che 
quantunque  il  loro  campo  d’imitazione  comprenda 
tutto  l’orizzonte  civile,  pure  liccome  i  loro  prin¬ 
cipi  motori  fono  la  compallìone ,  e  il  mero  terro¬ 
re,  che  ben  maneggiati  entrambi  rendono  lo  fpet- 
tacolo  una  fonte  mirabile  di  piacere  «  liccome  de¬ 
vono  confervar  fempre ,  e  in  ogni  riguardo  ia  digni¬ 
tà  intrinfeca  a  quello  genere  Drammatico,  efcludo- 
no  per  confeguenza  gli  oggetti ,  che  muovono  i  cu¬ 
pi  fremiti  intollerabili  dell’  orrore ,  o  portano  in 
loro  flelli  fcolpite  le  vili  ributtanti  idee  d’ infamia  . 
Non  fi  deve  per  efempio  cangiare  la  fcena  nell’  ara 
tremenda,  ove  la  Giultizia  ineforabiie  fagrifica  alla 
comune  falvezza  1’  inumano  alfalhno,  oppure  nello 
fcandalofo  ritiro  del  fenfuale  libertinaggio,  fepolcro 
dell’  innocenza.  Sono  quelle  pur  troppo  vere  im¬ 
magini  di  Umazioni,  civili  :  Ma  non  può  Melpome¬ 
ne  alfociarli  al  Carnefice  fenza  profanare  il  fuo  in¬ 
contaminato  pugnale ,  nè  può  comparire  fenza  de¬ 
gradarli  a  fianco  d’una  Venere  proliituta  .  Chi  ha 
un’  avanzo  d’  onellà,  e  pudore  non  foffre  la  vi¬ 
lla  di  quell’  Idolo  d’ abbominazione ,  e  fozzura  }  e  il 
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verfato  fangue  d’  un  moltro  nemico  dell’  umanità 
non  è  atto  a  generare  nè  il  terrore,  nè  la  compaf- 
lìone,  che  accompagnano  un’  infelice  ,  ma  il  fred¬ 
do  orrore  infeparabile  dall’  idea  d’  uno  fcellerato ,  il 
cui  delitto  ci  opprime  l’anima,  e  ci  affiderà  i  fenfi 
fino  a  chiuderci  per  lui  la  forgente  delle  lagrime . 
E’  mai  poffibile  di  fpargerne  una  fola  pel  fupplizio 
d’un  barbaro,  di  cui  nulla  può  giuftificare  per  po¬ 
co  la  colpa?  Ma  rifuggiamo  da  quell’  orride  idee, 
che  funeftano  ogni  anima  fenfibile  colla  fola  loro 
prefenza  non  che  realizzarle  un  momento  nella  fe¬ 
de  del  più  puro  diletto.  Palfo  piuttofto  a  imme¬ 
diatamente  proporre  come  1’  ultima  delle  leggi  par¬ 
ticolari,  che  mi  fono  parfe  contribuire  alla  perfe¬ 
zione  delle  Tragedie  Cittadinefche,  che  hanno  cioè 
da  comporli  in  profa . 

Si  è  fatta  queftione  fe  f  Eroiche  debbano  fcri- 
verli  in  profa,  o  in  verfo,  e  il  Sig.  de  la  Motte 
loftenne  in  Francia  il.  primo  partito  infelicemente 
colle  ragioni,  e  col  fatto.  L’  autorità  degli  Anti¬ 
chi  ,  la  confuetudine ,  che  ha  tanta  influenza  a  dimi¬ 
nuire  l’ effetto  dell’  impreflìoni  fenfibili,  il  confenfo 
univerfale  delle  colte  Nazioni,  e  il  quali  univerfale 
de’  Critici  più  celebri ,  infine  la  fomma  riputazione 
ampiamente  diffufa,  e  ftabilita  d’  un  Corneilie,  d’ 
un  Racine,  e  di  altri  Tragici  di  altre  Genti  avreb¬ 
bero  fenza  dubbio  trionfato  d’ un’  avverfario  affai  più 
formidabile ,  e  più  potente  di  lui .  Gli  antichi  Greci 
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chiamarono  la  Poesia  il  linguaggio  de’ Numi ,  perchè 
credettero,  o  inoltrarono  almeno  di  credere,  che 
avellerò  eglino  la  diftintiva  facoltà  di  parlare  con- 
verfando  in  verlì .  I  Legislatori ,  e  i  Fondatori  di 
culti  come  organi ,  e  interpreti  della  Divinità  prelfo 
loro  ufarono  lo  Hello  linguaggio ,  e  non  li  tardò  ad 
appropriarlo  altresì  agli  Eroi ,  e  ai  Re ,  che  lo  fu¬ 
rono  nell’  età  più  rimote  in  quanto  imitarono  in 
terra  la  condotta  de’  Numi ,  e  molti  anche  fra  que¬ 
lli  vennero  dopo  morte  fublimati  coll’  apoteofi ,  e 
il  titolo  di  Semidei  ad  un  rango,  e  agli  onori  di¬ 
vini.  Era  troppo  naturale ,  che  i  Tragici  imitatori 
dell’ azioni  di  tal’ ordine  di  Perfonaggi  li  facelfero 
parlare  nel  modo  trafmelfo  dalla  nazional  tradizio¬ 
ne ,  e  confecrato  dal  pregiudizio  comune .  Con  tut¬ 
to  ciò  per  non  allontanarli  dal  verolimile  adopra- 
r,ono  i  foli  giambi ,  forta  di  verfo  il  più  avvicinan- 
teli  alla  profa,  e  che  avvertirono  frequentemente 
trafcorrere  nella  libera  confuetudine  didifcorfo.  Tra 
i  moderni,  che  fuU’efempio  de’ Greci  hanno  volu¬ 
to  introdurre  in  teatro  dei  Re,  e  degli  Eroi,  che 
parlino  in  poesia,  i  foli  Italiani ,  e  gl’  Ingleli ,  alme¬ 
no  eh’  io  fappia ,  profittando  del  vantaggio  dell’  in- 
verfione,  che  ha  la  loro  lingua  rifpettiva,  hanno 
più  davvicino  feguito  col  loro  verfo  fciolto  dall’  ar¬ 
monico  impaccio  della  rima  il  Greco  divifamenro, 
c  coftume.  Pure,  ficcome  il  fuo  poetico  numero  è 
affai  più  canoro  di  quello  del  giambo ,  il  verfo,  mal- 
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grado  T  artificiofa  negligenza  prefcritta' ,'  ed  ufata  da¬ 
gli  abili  Poeti ,  per  lo  più  fi  difiingue ,  e  fi  fente 
nelle  loro  Tragedie  3  ed  è  in  forza  dell’  ufo ,  che  fi 
va  al  di  fopra  della  manifefta  contraddizione  colla 
naturale  maniera  di  difcorrere ,  ed  anche  perchè  i 
perfonaggi  vifTuti  in  tempi  non  vicini  ai  noftri,  e 
d’ una  sfera  affai  difiante  da  quella  del  popolo,  s’  an¬ 
nunciano  con  modi  lóro  proprj ,  e  con  qualità  Ara- 
ordinarie  ,  e  fuperiori  all’  idee  comuni .  Ma  quando 
trattali  di  ricopiar  la  natura  quale  fi  prefenta  nello 
fiato  civile  abbiamogli  originali  intorno,  o  dentro 
di  noi,  nè  polliamo  illuderci  a  fronte  degl’  imme¬ 
diati  paragoni  evidenti  a  fegno  di  non  fentirci  ur¬ 
tati  dalle  licenziofe  irregolarità,  e  diffomiglianze 
offerteci  dal  ritrattifia  nelle  comunque  animate  fue 
tele .  Ora  come  poffiam  combinare  anche  folo  a 
prima  villa  col  vero ,  che  la  difcorrano  in  verfi  un 
Gentiluomo,  un  Banchiere ,  un  Negoziante,  un  Tef- 
fitore ,  un  Mugnajo ,  quando  vi  ripugna  ,  e  lo  fmen- 
tifce  l’univerfale  fperienza  anche  fuori  delle  condi¬ 
zioni  fuddette ,  anzi  nell’  intero  corpo  fociale  ?  Chi 
havvi  capace  di  riflettere  un  poco  fu  quanto  vede, 
o  afcolta  ,  che  torto  non  dica:  quello ,  che  così  par¬ 
la  ,  non  è  il  Gentiluomo ,  il  Banchiere ,  il  Negozian¬ 
te,  il  TejJìtore ,  il  Mugnajo  j  è  l'  autore  del  Dram¬ 
ma :  e  non  fi  renda  perciò  affolutamente  meno  dif- 
pofto  a  intereffarfi  dell’azione,  e  a  trar  vantaggio, 
o  piacer  dalla  fcena?  Nè  vale  il  dire,  che  fi  fono 
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fcritté ,  e  rapprefentaté  moltiffiraé  Commèdie  in  veri! 
fenza  che  il  parterre  reclami  contro  quell’  ufo ,  quan¬ 
tunque  i  loggetti  introdotti  nelle  medelìme  fieno 
fpeffo  si  zotici  da  non  poterli  applicar  loro  la  più 
piccola  idea  di  coltura  3  mentre  balla ,  che  facciano 
ridere  o  per  la  fmgolarità,  e  bizzarrìa  del  loro  ca¬ 
rattere  ,  c  delle  loro  maniere ,  o  coi  Tali  arguti ,  e 
motteggi  faceti ,  perchè  il  Popolo  intimamente  oc¬ 
cupato  di  ciò,  che  lo  fa  ridere,  e  lo  ricrea  non  s’ 
accorga  di  mille  difetti,  che  ci  pollano  elfere  nella 
collituzione  dell’  opera  ,  e  in  particolare  della  poe¬ 
tica  mifura  della  lingua,  che  vi  lì  parla.  Ma  fe 
mancano  ,  o  fcarfeggiano  i  detti  femi  di  forza  co¬ 
mica  allora  1’  anima  con  la  piena  difpofizione  d’ 
attendere,  e  riflettere  con  tranquillità,  e  con  or¬ 
dine  fente  la  cantilena  del  verfo  con  tutto  1’  in- 
verofìmile ,  che  1’  accompagna  >  e  punifce  1’  autore 
del  fuo  poetico  pregiudizio  colla  manifefla  fua  no- 
ja  ,  e  fpeffo  con  una  decifa  difapprovazione  ,  e 
querela  .  Quell’  effetto  1’  ho  veduto  collantemen¬ 
te  nelle  Commedie  del  Goldoni  in  varj  teatri ,  e 
più  ancora  in  quelle  del  Chiari  fcritte  nei  lun- 
ghilfimi  verfì  Martelliani  anche  malgrado  qualche 
felice  condimento  qua,  e  là  fparfo  di  facezie,  e 
di  fali.  Si  concede  al  teatro  il  privilegio  plau- 
libile  d’  adoprare  la  pura  lingua  nazionale  fenza  di- 
llinzion  di  foggetti ,  perchè  in  ogni  nazione  c’è  qual¬ 
che  paefe,  dove  una  tale  purezza  è  familiare  ad 
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ognuno,  e  perchè  nelle  Città  è  baftan temente  intefa 
dal  popolo  :  ma  non  gli  può  efler  concedo  d’  ufar 
per  egual  modo  il  linguaggio  degli  Dei  pel  com¬ 
mercio  civile  effendovi  affatto  (tramerò  agli  uomi¬ 
ni  }  e  (iccome  non  è  lecito  all’  arte  imitatrice  nelle 
Tragedie  Cittadinefche  fcoflarfi  da  quelli  fenza  rom¬ 
pere  i  veri  rapporti  delle  cole ,  e  deviar  dal  Tuo 
fine,  ficcome  nulla  più  diftrae  l’ attenzione  dal  fe- 
guire  in  tutto  la  più  rigida  verità  quanto  il  poe¬ 
tico  in  bocche  non  poetiche ,  la  profa  è  dunque 
la  fola  maniera  di  difcorfo  conforme  alla  naturale 
coftituzione  di  Effe . 

Eccomi  giunto  ,  o  Signori ,  al  termine  di  que¬ 
llo  mio  lavoro ,  in  cui  ho  procurato  primieramen¬ 
te  di  garantire  le  Tragedie  Cittadinefche  contro  F 
opinione ,  che  le  vorrebbe  profcritte  quali  frutti 
moftruofi ,  che  non  s’accordano  punto  nè  colf  ufo  „ 
nè  colle  teorie  degli  Antichi  riconofciuri  per  i  foli 
efemplari ,  e  maellri  particolarmente  nelle  materie 
di  guffo  *  L’Antichità,  che  ci  ha  fervito  in  mol- 
tiffimi  punti  di  luminofa,  e  benefica  guida,  e  me¬ 
rita  quindi  riconofcenza ,  e  rifpetto  da  noi ,  non 
ha  perciò  diritto  d’  imporci  a  feguirla,  dove  la 
comune  pcrfpicua  utilità  noi  confente  ::  vetenbus 
Jìandum  e  fi  nifi  qua  ufus  evidente r  arguit .  In  fe¬ 
condo  luogo,  (labilità  la  più  adequata  nozione  per 
me  poffibile  delle  due  fpezie  di  Tragedie,  e  del¬ 
la  Commedia ,  vi  ho  formata  F  anali!»  compa? 


rativa  de’  vantaggi,  e  /Vantaggi  delle  Tragedie  in 
queltione .  Da  ultimo,  propolle  le  generali  teo¬ 
rìe  Drammatiche ,  ho  tentato  di  cavare  dall’  inti¬ 
ma  coflituzione  di  quello  nuovo  genere  di  Tra¬ 
gedie  le  fpecifiche  regole,  che  mi  fono  parfe  di- 
moftrare  i  gradi  di  perfezione,  a  cui  fi  polfan 
effe  condurre  .  Il  Mondo  dei  Critici  fi  divide 
quafi  interamente  tra  quelli ,  che  nella  bella  Lette¬ 
ratura  non  fan  trovar  nulla  di  perfetto,  che  nelle 
produzion  degli  Antichi ,  e  tra  quelli ,  che  fi  pic¬ 
cano  d’  ofcurarle  con  mille  cenfure  dichiarandoli  a 
favore  delle  produzion  dei  moderni .  Il  fanatifmo 
è  la  guida  degli  uni ,  e  degli  altri .  Io  lafcio  ai 
primi  il  legittimo  vanto  d’inventori,  e  maellri  in 
particolare  delle  fceniche  azioni ,  fenza  negare  ai 
fecondi  il  diritto  di  elferlo  in  ciò,  che  han  fapu- 
to  aggiugnere  ai  ritrovati  di  quelli .  Le  Trage¬ 
die  Cittadinefche  li  collituifcono  in  quello  cafo: 
l’ evidente  loro  utilità  le  giullifica ,  nè  potrò  mai 
perfuadermi ,  che  la  condizion  di  moderna  in  un’  Ope¬ 
ra,  e  il  diverftficarjì  dagli  antichi  modelli  pollano  ef¬ 
fe  re  per  fe  foli  de’  titoli  ragionevoli  di  deprezzar¬ 
la,  e  profcriverla  . 

Indignor  quicquam  reprehendi  non  quìa  craffe 

Compofitum ,  ìllepideve  putetur ,  fed  quia  nuper . 

Nel  difendere ,  illullrare ,  e  proporre  le  leg¬ 
gi,  onde  perfezionare  quello  nuovo  genere  Dram¬ 
matico  ,  non  ho  fatto  quafi  fempre ,  che  unire  delle 
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verità  dedotte  dall’ intimo  fondo  della  natura  dell* 
uomo ,  e  dalle  fue  relazioni  fociali ,  quelle  fonti 
primigenie,  e  perpetue  de’ teatrali  piaceri j  verità, 
che  obbligano  del  pari  l’uno,  e  l’altro  partito  per 
edere  facilmente  difcernibili  da  qualfivoglia  intel¬ 
letto,  che  non  abbia  il  naturale  buon  fenfo  avven- 
turofamente  offufcato,  e  ftravvolto  del  tutto  dalla 
tenebrofa  autorità  d’  inveterati  pregiudicj,  e.  falfe 
dottrine.  Il  folo  merito  d’ unirle  in  un  regolare, 
e  finito  profpetto  è  la  fola  fpecie  di  gloria ,  che 
ebbi  in  villa,  o  Signori,  nell’  accignermi  ad  efe* 
guirlo,  ma  che  acquilterà  certamente  delle  nuove 
attrattive  per  me  5  fe  venga  coronato  da’  voflri  fuf- 


